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[U la prefente Tragedia da Sofocle in- 
titolata Edipo Tiranno a differenza 
dell’ altre Tragedie» che da Edipo 
furono nominate : o per moftrar che 
quel, che in lei fi tratta, occorfe a 
Edipo mentrechè egli era Re di Tebe , e non 
quando errava mendico e privo del Regno. Non 
manca ancora chi fcrive , che ella non da So- 
focle ma da altri fia fiata chiamata Tiranno , 
come più bella e più artifiziofa che alcuna al- 
tra , cne mai da lui fuffe comporta . La quale 
opinione da qualche dotto vien reputata falfa: 
fi perchè Tiranno preffo degli Autori Greci non 
fi ritrova porto in fimil fenfo : fi perchè Ari- 
notele , quantunque in lei fi fondi più che in 
niuna altra, nondimeno vi riprende alcune co- 
fe d’importanza . Noi di Edipo Tiranno hab- 
biamo voluto chiamarla Edipo Principe : per- 
chè in lingua noftra Tiranno è voce odiofa ed 
abominevole , c per tanto non atta a far gli ef- 
fetti che alla Tragedia fi convengono intorno 
al muover compatitone de cafi avvertì . Princi- 
pe è voce mezzana : come ricerca la Trage- 
dia , e fi può tirar nel lignificato di tutte due 
le fopradette opinioni . La Scena fi finge effer 
in Tebe avanti al Palazzo di Edipo . Il Coro 
è di Cittadini Tebarti; e fi averte, che l’ auto- 
ri! è un Gentile, 


A 2 


AR- 


Digitized by Google 


4 


RGOMENTO. 


A 


S ignor quefia Città , che qu) vedete , 

E Tebe antica ; la famofaTtbe ; 

Tebe illujire Città di Grecia . Adunque 
Senza veder chi qua v abbia portato , 

Siete a T ebe venuti : e'n T ebe fia 
Vojlra dimora fin , che termin haggia - 
Qtiefia favola mjìra , che dal Greco 
Nel Tofcan idioma havem tradotta. 

E perch' ì molto antica , onde notizia 
Non ne potete aver , vo da principio 
Narrarvi il tutto. Hor voi ni udite intenti. 
Laio di Tebe Re per moglie avendo 
Senza figliuolo alcun Giocafìa , Apollo 
Priega , che grazia gli conceda , ondi egli 
Veggio nata di fe novella pianta . 

Ed ei , che'l tutto fa , così rifponde . 

,, 0 di Laddaco altero e rnbil Germe , 

51 B figliai » c ^ e domandi , avrai : ma 'n Cielo , 
„ Cri ei ti debba dar morte , è già prefijfo . 

,, E ciò Giove concede a le preghiere 
,, Di Pelope : il cui figlio hai tu rapilo. 
Qliefio Ì Oraeoi fu: nc molto pofeia 
Giocafìa avendo partorito : il Figlio 
Diero a un Pafior , che f uccideffe , ed egli 
Sul Monte Citheron non lunge a Tebe 
Ad un altro Pafior domilo. Il quale 
A Polibo il portò Re di Corinto. 

Ed ei per figlio fel nutrio , che figlio ^ 
Altro non hebbe mai , crefcendo adunque 
Edipo ( che tal nome avea fortito 
Sul Monte Citherone allor , che i piedi 
Trafitti gli foflenne orribil laccio ) 

Da compagni oltragpiato a menfa udio 
Di Polibo chiamar fi ingiufia Prole. 

Onde 


Digitizetì by Google 



? 


Onde colmo di / 'degno a Delphi toflo 
Seti fi per domandar Apollo , quali 
Fuffèro i Genitori , ondi era nato . 

Ed ei, che 7 tutto fa , così rifpofe , 

» Tuo Padre uccider dei ■> eh , ’ ora ricerchi , 

„ £ figliuoli acquijlar onde nafcefli: 

Onditi di tema pien rivolfe il piede 
Per drverfo fentier , eie <ia Corinto , 

Cie fu a Patria credeva , il fea lontano . 

Ffn luogo , ore tre vie parton fe fi effe , 
Incontratofi in Laio , il diede a morte y 
Non conofcendo ^ f infelice , fi’ e_g/» 

Era il fuo Genìtor, che là. veniva , ; , 

.Per me’ /à/>er tia Dio quel , che le forti 
Gli preaicean non guari effer lontano 
Il tempo , eie /arra morto rfa/ Figlio. 

Era la sfinge allora horribil Mojlro , 

Ci’ a/ popolo Teban propoflo aveva 
L' ofeuro detto , e quindi molti e molti 
Fatto morir , che non 1' intefer chiaro . 

Era 1' Enigma tal , di eh' io ragiono . 
yy E terrefire Animai , che'n fu duo piedi , 

„ E» fu quattro , en fu tre fuo paffo muta , 

,, io/a «wa /orna ej/t ha: fol voce muta , 

,, Tanto men forte , quanto egli ha più piedi*. 
Interpretollo Edipo; e quindi ottenne 
La Corona Reat di quel Impero. ^ 

Ne fapendo chi fujfe quella , ondi egli 
Nacque , fposb , facendola in pochi anni 
Maare di due figliuole , e duo figli . 

All' or fi fufeitò nimica Pejìe _ 

In tutta la Città: talché Creonte 
Di Giocafia fratei, ne fu mandato 
A l' Oraeoi di' Apollo, a veder quale 
Fuffe rimedio a fi penofi affanni ; 

Ed ei, che'l tuttoja, così rifpofe. 

„ Allor la Pejìe cefferà , che voi 
„ Punito avrete chi già Liio uccife. 

A 3 Quia- 
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Quinci fe ftejfx avendo eomfciuto 
La infelice Giocafla , el buon Edipo : 
Ella Ji diè con laccio horriètl morte : 

Ei la luce s efìtnfc de propi occhi : 

Ma ecco lui , che fuor ne viene , ed ecco 
Il Sacerdote , che lo priega humile y 
Ch' a tanta jlrage /tomai trovi riparo. . 




I NT ERLOCUTORI. 
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DELL’ 
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DELL- 

EDIPO 

PRINCIPE, 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Edipo, e Sacerdote. 

Miei cari figliuoli , o nobìl f angue y 
Di Cadmo il vecchio Re novel- 
la prole : 

Dite per qual cagion qui mi vi 
fiete 

Pofili a feder inghirlandati il Crine 
Di Rami in guifia di chi cerca aiuto 
Supplice ? ona è , eh' io veggo intorno intorno 
Fumar in mezzo al foco tncenfi e mirra? 
Cantar Inni ad apollo? e la Cittade 
Di fofpiri e di pianti tutta piena? 

Ditelmi Figli miei , dittimi pofeia , 

Che non per mezzo altrui , ma per me JìeJfo , 
Per me , che fono il gloriofo Edipo , 

Intenderlo ricerco: e qui venuto 
Sono in per fona a tale effetto folo. 

Anzi diimi tu vecchio , eh' è ben dritto , 

Che gli altri , ovunque fe ' , tacciano tutti. 
Dimmi priego a qual fine a feder pofii 
Vi fitte? Avvi fiojpinto , o di paffuto , 

O di futuro mal dolore e tema? 

Dillo , che femore ad ajutarvi prefilo 
M' avrete; e fila che vuol : che fe pietade 
A 4 Di 
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EDIPO PRINCIPE 

Di voi mi feri il cuor non mi flrigneffe , 

Mi, che farei pur troppo afpro e crudele 4 
Sac. Dunque , 0 pojfente Edipo il cui valore 
Il freno al mio paefe allenta e frigno: 

Vedi me, che di Giove fon Minijlro 
Carco da gli anni , e vedi quefti ancora 
Scelti di verde e giovenile etade 
Tra fanti Altari tuoi federe umili. 

JJ altra parte di fiondi avvinta il crine , 
Supplice nelle Piazze, e'n ambo i Tempi 
Di P allude s' affido, e appò il prefago 
Cener , eh' Ifmeno nelle fponde adora : 

Che la Città , come tu fleffo vedi , 

E' già da ria Fortuna oppreffa : el capo 
Da gli alti flutti del fanguigno Marte 
Trarr fuora non puote , onde refpire . 

Ahi che corrotti de la Terra i frutti 
Ccl germe , onde vivean , volano a morte . 
Volano a morte, timi , gli Armenti e i figli 
Delle Donne malnati : e quinci e quindi 
Pefle nemica con fue faci ardenti 
Trafcorre fulminando la Cittade : 

Onde riman <f abitator mendica , 

E di pianti pià ricco ognor Plutone . 

Ma tu , lo cui valor , come che a i Dei 
Ne quefli figli, che qui feggon mefli , 

Ned io, che vecchio fono, eguale abbiamo 
pur ne remedi de penofi affarini , 

Ci) altrui foglion noiar , nel placar /* ira 
De gli fpirt 1 divin , pel primo avemo 
D'ogni mortai, che'l Sol girando veggi a , 
Poi che dal fier tributo , a etti l' avara 
• Sfinge fretti ci avea , venendo in quefia 
Città , che Cadmo edificò primiero. 

Senza eh' alcun di qui lo t' infogna ffe 
Con l'aiuto del Cicl ne difciogliefli y 
Ondi a miglior camin la vita noflra 
D' aver drizzato hai foto il pregio el vanto. 

Tu 
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TRAGEDIA, 

T u dunque , o grand' Edipo , il cui valore 
Senz effempio fi fiende in tutto , hor vogli 
Qual eh' aiuto trovare a tanti guai: > 

Se ciò J\ coprir ti puote tartan configlio , .a 
O d' Oraeoi divin : che ne più faggi i _ 

De configli fiorir veggo i fucceffi. .. 

Ecco eh' umilemer.te innanzi a piedi 
Supplici t' inchiniam caduti a terra. 

Deh porgi aiuto a la Città , che pere : 

Porgile , olmi , la man , fofiienla ahi Idffo , 
Habbi rifpetto alla tua fama antica , 

Che per la bella ed onorata imprefa 
Quefia Città fuo fervator ti chiama , 

Onde , fe noi per te dà Terra alzati 
Nuova calamitade abboffa, fia , 

Del lieto giorno ogni memoria fpenta . 

Si che , o poffente Edipo, homai fowieni 
Sicuramente a l' infelice Nido , 

Ove nati noi fiemo : e fe con lieto 
tugurio già gli partorifii buona 
Fortuna , ora da te vengagli aiuto. 

Eguale al primo : che s' a regger hai 
Quefi' inclita Città , molto fia meglio 
„ Piena , che vota comandarla . Nulla 
„ Si può la Rocca dir : Nulla la Nave 
„ La quale è dentro abandonata e fola. 

Edi.O, miei cari figliuoli, o figliuo' degni 
D'alta compaffion, vojlro defio 
M' è noto, e fo che 'n fermi fiete , ahi lajfo, 
Ne però fia di voi chi a me s' aguagli 
In fi grave miferia , in tanti mali. 

Da che'l vofiro dolor da un fol depende 
E 1 n un fol fi finifee : e'I mio più fiero , 
Mentre che tutta infieme la Cittade , 

E voi vede perir , e me , fi face . 

Poiché nel mezzo a così duro ajfalto 
D'empia fortuna non pur hor mi defio. 

Ma fiate certi, eh' anco innanzi pianto 

Ama - 


to EDIPO PRINCIPE 

Amaramente i n ho molte fiate : 

E ravvoltomi in euor ben mille modi , 

Onde a tanto mtferia t rimediaci 
E quefio fola ho ritrovato. Il figlio 
Di Mence eo Creonte, il mio Cognato, 

Del Sacrosanto Apollo Pithio al Tempio 
Ho mandato a veder, che'ntenda come 
Poffa quefta Città da pianto feiorre. 

E perchè il tempo, in cui tornar dovèva , 
E paffdto oggimai , noiofo affanno 
Mi fento in cuor , penfando alla cagione , 
Ch' olirà il dover hor lo ritardi tanto . 

Ma come prima e' fia venuto, i io 
Ad effaqutr quanto ne fia d' Apollo 
Impojto, non farò veloce e pronto t 
Crudel mi dite e federato Mofiro . 

Sac. Hai ben parlato , e qutjli , che qui fono , 
Dicono , che Creonte hor quindi viene . 

Edi. O fommo Apollo , deh s' al vifo , end' egli 
Lieto n'appar, conformi nueve arrechi , 

Sac. Che buone fian fi puh filmar , ch'avvinto 
Le tempie non avria di verde lauro. 

Edi. Hor hor noi lo faprem , eh' è già propinquo . 

SCENA SECONDA. 
Edipo , Creonte, Sacerdote, 

Edi. ^Ignor Cognato mio. Prole horror ata 

kJ Di Meneceo , che ne rifponde Apollo ? 
E guai le nuove fon , eh' mai n arrechi? 

Cre. Buone ed affermo che le cofe averfe 
Venute , ove dritto è, faran felici. 

Edi. Che parole fon quefie , ond' io fe lieto , 

O mefio debbo fiare , in dubbio fono? 

Cre. Ve' tu cht'ntriamo dentro, o pur ch'io'l dica 
Qui , dove finn» da tante orecchie uditi ? 

Edi .Dillo pur, ch'odan tutti, che cordoglio 

Vi f 
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Vie piò. di lor , che di me fieffo r fento . 

Cre. Apertamente ci comanda Apollo , 

Che da rea fctleraggin la Cittadc 
Purghiam , A' bora tra noi fi nutre o ntT ella 
Lo innocente paefe noftro infetta, 

Edi. Come ciò fi può far ? qual modo , o via 
Si dee tener , per tor via tanfo affanno ? 

Crc. In effiglio mandar chi n' ì cagione : 

Od a la morte di un con l' altrui morte 
A pieno fodiifar • come che il fatiguc 
Sparfo ne muova hor afpra e rea fortuna. 

Edi. É di qual uomo Iddio vendetta chiama ? 

Cre. Laio ju nofiro Re pria , che di quefia 
Nofira Città fedejji tu al governo. 

Edi .Udito l' ho nomar , ma non veduto. 

Cre. Di quefii Apollo vuol eh' afpra vendetta 
Centra color , che morto P han , fi faccia . 

Edi. £ dove fon? che fia diffidi molto 
Orma trovar di fi vecchio fenderò. 

Cre. Che 'n quefia terra fono afferma Apollo, 

„ E potranfi trovar , che bene fpeffo 
„ Prende chi cerca , e chi non cura , perde . 

Edi. Dunque Laio morì ? fugli ne campi 

O in cafa , o in terra altrui tolta la vita? 

Crc. Per faper fol , come ei dicco , la mente 
D' Apollo andato fuor non tornò mai. 

Edi .Noi vide Meffio alcuno , alcun compagno 
Che ficco f uff e y onde faper fi debba? 

Cre. Morir tutti eccetto un , che 'n fuga volto 
Dir t di che vidde y una fol cafa puote . 

Edi . Che cofia fu? che molte una ne feoprep 
Ove di fpeme s' ha picciol principio . 

Cre. Diceva che incontrato da ladroni 

Non fu da un fol , ma ben da molti uccifo. 

Edi .Alcuno in tanto ardir faria venuto , 

Se pria fiato di qui non fuffe fginto? 

Cre. Così parea che fioffe . Hora la morte 
Di Laio a vendicar uomo non prefe ? 

Edi. 


lì' EDIPÓ PRINCIPE 

Edi. E che vietò eh' al ruinar di tanto 
Regno , delitto tal non fi trovaff r ? 

Cre. L' afiuta Sfinge , che da quel penfiero 
A dubbio ofeuro contemplar ne Voi [e, 

Edi. Hor io porrò da capo il tutto in luce 

Ben face Apollo , e tu ben fai , che'ntorn » 

A ritrovar chi di tal morte Autore 
Fojfe fi firettamente il carco imponi : 

Onde far mi vedrete afpra vendetta 
De la motte di Laio : affin eh' a Dio 
Sodisfacendo , f ira fua fi plache . 

Oltre eh' a quefio far timor mi [pigne 
Di me medefmo , e non di' altrui : che forfè 
La medefima man , che 'l [angue ha fpar/o 
Di Laio , a occider me for' anco prefia : 
Dunque a me fieffo tal vendetta giove . 

Ma voi figliuoli homai da quefii feggi 
Co' rami fupplichevoli forgete . 

Chiamifi il Popol del buon Cadmo antico : 
Che tofio infieme qua tutto convenga : 
Ch'ogni cofa vò far , tal eh' abbia il vanto 
Del viver nofiro , e del morire Apollo. 

Sac. Sorgtam figliuoli poi eh' a tale effetto , 

Qual dice il nofiro Re , pria qua venimmo . 
Hor Apollo ne / alvi , e tanta Pefie 
Come nc mofira rispondendo, fpenga . 

IL C H O R O. 

D Olce foave fama, 

Figlia altera di Giove; 

Da quel Tempio fovran ricco d'onore , 
Che 7 Mondo Pithio chiama , 

. In Tebe a portar nuove 

Qual fe' venuta ? oimò , che dentro al cuore 
Si mi punge un timore , 

Un dubbio , ahi loffio, ahi laffo , 

Come lieve hafia vibra; 

Ch' 
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Ch'ornai ne /angue in fibra 

Ho , che non fia pià freddo affai , che /affo: 

Onde pien di /pavento 

T renio , guai foglia a lo /pirar del vento . 

Sacrato Iddio , che Deio 
Umilementc adora , 

E d' onorati titoli /c altero : 

Vien tu a /guardar il velo 
A 1' Oracolo , oruT ora , 

O pur ne l' avenir , dimojlri il ver» 

Al buon T ebano impero ? 

Rifpondi a mie parole . - 

Figlia del aurea /peme 

Fama immortale: e'nficme 

Palla di Giove eterna e nobil prole: 

E tu Diana: il cui 

Nume fi fiende ancor ne regni bui. 

Diana, che nel Foro 

Hai 1' onorata fide , > 

Apollo, che lontan con gli aurei firali 
Hor affanno , hor rifioro 
Porgi , o / e ferma fede — 

P' è grata , f avvenite a tanti mali . 

E fe mai fefic eguali 
Gli effetti a' voti ufi ire. 

Se mai quefia Cittadc 

Da ria calamitade 

Potefie liberare , e da martire , 

Hot a di noi vi caglia: 

Che dal Ciel fiofiegniamo a/pra battaglia . 
Laffo oimì , ch'io f apporto 
PJel cuor noia infinita: 

Fedendo infirmo , oimì , tutto il mio fiuolo . 
file trovo un fol conforto 
Di f "peme a cotal vita , 

Vota d' ogni gioir , colma di duolo . 

Ch’io veggio andar a volo 
Le verdi piante , e i frutti ; 


Ver- 
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Et>lP0 PRINCIPE 

Verfo il duro lor fine: 

£ Veggo le rrtefchme 
Donne nel mezzo a pià penofi lutti 
De' lor parti immaturi , 

Troncar la f perni a'fucceffor futuri. 

Come de' vaghi Augelli 
Volan eli fiormi: tale 
L' un'fopra l'altro a morir Pejle mena . 

Ne puote il fuoco anelli , 

Ch' a T Occidente han T ale 
Spiegate con fu mar : onde ripiena 
Han la Campagna amena 
Poi che compajfione 
Ad altri non moflraro : 

Ne eT effi la trovato 
Talché infepolti in fi dura tenzone 
• Fàn fede , ahi fotta ria , 

Che nc commun perigli altrui s'oblia. 
Quinci le pie Conforti , 

Le Madri (Tanni cor che , 

Ne' divin Tempi intorno a fanti Altari 
Giacciano , oime , che corti 
Da Tempie inique Parche 
Veggon troncar gli Stami inculti e rari: 
Onde di pianti amari 
La Città colma langue . 

Che fol Inni cantando 

Ricorre a Febo , en bando 

Di fe confórme al cuore ha 'l vifo ef angue . 

Perch'o di Giove figlia 

Porgine aiuto , e tofto ne configlia. 

Fa che quinci lontano 
Volga il paffo ineonfiante 
Marte fanpuigno e fier , che fenza face 
Sface il Popol T ebano , 

Là, v' è il famofo Atlante , 

O, dove'l Tracio fen tregua ne pace 
Con Borea unqua non face «. 

Pa - 
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Padre eterno dei Mondo, 

Che le virtù laffufo 

Hai t$e le Stelle infufo , — j - « 

Con f ardente tuo fulmin mftt a fondi 
Lui, ch’or la notte el giorno V 

He C infelice T eie fa foggiamo . 

Signor , cui Licia vaga 
Incenfi porge e voti. 

Spingi da P Arco tuo Dardi pungenti: 

E con più larga piaga 
L'ardir, eh' or ha, gli fiuoti: 

Celefle Dea , eh* con tue faci ardenti 
D' impetuofi venti 
A guifa varchi i gioghi 
Di Licia : e tu che a oro 
La Mitra porti : el choro . < 

De le Menadi feorgi : en quefii luoghi 
Hai P Origine prima , 

Onde f aliti fono in tanta fiima. 

Valero fo drappel deh f caccia homai 
Con Solfo e Pece P empio 
Iddio, che fa di noi fi duro / tempio . 


Fine dell’ Atto Primo. , 



DELL’ 
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ATTO SECONDO. 
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W SCENA PRIMA. 



che domandi , aiuto 


Edipo, e Coro. 

C .j'.i 1. V 

Il E di quei 
| . brami 

Ondi, a tanta mi feria trovar poffa 
Soceorfo , t rcjpirar da tanti af- 

fami , « i 

Ch'or t' hanno oppreffo uopo è che mie parole 
• Vote cf effetto a terra andar non lafci : 

Le quali bar vengo a dirti al tutto nuovo 
Jn quel eh' ha detto il mio Creonte , e nuova 
Ne la morte di Laio : e fe non fora 
Quefio , non lungo tempo firma averne 
Qualche 'ndizio trovato ito farei 
fior, peretó.fon tra’ Cittadin novello 
Cittadin , dico a voi prole onorata 
Di Cadmo il vecchio , che qualunque cela 
Chi di Laddaco il figlio uccife , tofio 
Tofio mi narri tutto il fatto , e lafict 
Ogni timor , che di fe fiejfio avefje . 

Ch'altro , eh' efule andar di quejia Terra, 
Non patirli , che fia nojofo o- grave. 

E fe ciò fatto ha far e fi ter : noi voglia 
Tacer chtl fa di voi ; eh' ampia mercede 
Prometto oltre all' avergli obligo eterno. 

L E fi 
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TRAGEDIA. 

E / e grave timor di’ amico forfè , 

O di fe [pigne aleuti , che taccia : udite 
Qual cofa habb' io di far /’ animo pronto . 

Non vo' che in quejìa terra , ov io gli honori , 
Le dignitati , i gradi , e foglio , e dono ; 
Abbia commercio con per fona ; e fin 
Nilfun , (h'ardifca di parlargli { ondi egli 
Si debba ritrovar ne i commttn priethi , 

Ne i commun facrifizj ; eh' a gli Iddii , 

Per placar F ira lor porgonfi , a parte , 

Ma come empio piaculo , e nefando , 

Lo qual tutti ne'nfetta , il cacci ogni uomo 
Lontan da cafa fu » , che così vuole 
L Oracolo divin <T Apollo il [anta . 

Di cui l' efecutor convien eh' io fia , 

Facendo di tal morte afpra vendetta . 

Dunque a chi morto l' ha , quantunque e' fuffe . 
Od uno , o più , che non fi fappia , tonando 
La mia maledizione : onde la vita 
Come empia e rea miferamente [penga . 

E , s' e i , eh' io fappia , nc la regia fede 
Si viene a riparar fotta uno ijìcffo 
T etto con meco , quanto a quejii or ora 
Ho pregato di mal , giunga a me folo . 

Perché la fede i vo ' , che con eterno 
Giuramento mi diate di ciò porre 
Tutto ad effetto : ajftn eh' io da periglio 
Sia libero : e 'l terrea da tal fortuna : 

Onde nulla produce : anzi corrotti 
Avendo i frutti , lanpue : e pienamente 
Si foddisfaccia a quanto impone Apollo . 

Ch' uopo era pur aliar , che morto cadde 
Lato di Tebe Re fi giujlo e buono , 

Una tal Jceleragpine , quantunque 
Non v incitaffe Iddio , cercar , ond' elici 
Impunita non Jleffe. Adunque pofeia , 

Che porto io quello feettro , eh' egli prima 
Portava, e tengo , ov' ci giaceva il letto , 
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Congiunto ad una Donna , onde communi , 
St'f Cielo in ciò nimico ei non aveva , 

I fidi cf amendue ( ariano flati . 

( Che troppo , oimè , troppo gli fu fortuna 
Contraria , troppe incontra alzagli il vifo : ) 
Toglie bora ad ejfeguir tanta vendetta , 

Come fe a vendicar mio Padre avefli . 

Pie co fa , eh' io non tenti , al mondo fia 
Per di tal morte ritrovar C tutore . 

E a quei y che 'n ciò noi porgeranno aita , 
Supplice i priego il forame eterna Giove » 

Che la feconda terra i frutti nieghi : 

Sterili fan le Donne t e la lor vita 
In fjurfla ria m i feria , anta in peggiore 
Tra il le afpri martir finifean toflo. 

Ed a voi altri , (he veloci e pronti 
Vi moflrercte a quefte mie parole , 

Favorevoli flan tutti li Dei . 

Cor. Signor dirò con giuramento : come 
Voluto hai tu legarmi . Sappi , eh' io 
tèe morto II ho , ne fo chi morto l' abbia. 

Ma ben dritto era , (he 'l dtceflc Apollo 
Così y come il cercar da Ifii n'è impoflo . 

Fili. yyE l'ero , ne a forzare uomo non puote 
yy A dir quely che tacer pur voglia Dio. 

Cor. Dunque io dirò quel , che da far poi parme . 
y.di.Dì ciò, che fai y ne lo tener occulto . 

Cor. Dal buon T irejia , il cui divino Spirto 
Antivede il futur non men , che Febo , 
Intender chiaramente fi patria . 

Edi. Anco qucfto fatto ho , da che Creonte 
Me ne avverti . Ne poca maraviglia 
Prendo homai , eh' a venir tanto dimori : 

Che duo Meflì a chiamarlo ho gih mandato . 
Cor. Anco alno da dir ho , che àllar fi diffe . 

Fdi. DUI» che tutto t ben contemplo , e veggio . 
Cor. Diffcfi y che [ uccifer viandanti . 

Fdi. Hallo udito ancor io : ma chi ’iedeffe - 

. Non 
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Non fi ritrova alcun , eh' io /oppia in vero , 
Cor. Se tanto , o quanto temerti chi morto 
L' ha , non potrà /offrir di fior udendo 
Le malcdizjon , ehe gli hai mandato , 

Edi. „ Chi far non teme , temerà parole ? 

Cor. Ecco di qua chi per mofi tarlo viene . 

Ecca y che quegli il gran Profeta homai 
Hanno condotto in quefio luogo / a cui 
E dato fol , che fia /coperto il vero . 

SCENA S E..C ONDA. 

Edipo, Tirefia, Choro, 

Cor. T irefia Divin , che V tutto Intendi , 

vy E togli il velo a le più occulte rofe , 
Onde fai quel , che ’n Ciel fi face , en terra e 
Ancor che cieco fii , nondhnen vedi 
Di qual infirmità la Città langue. 

Per la falute fua dunque vegnamo 
A te fignor , in cui fol pofio avemo 
Di poterla fonare ogni /per anta . 

Però che Febo ^ a cui mandato s' era 
Per configlio,, t fioccar fi effervi un filo 
Rimedio a tanto mal rifpofio n ave ; 

S' ucciderem chi Lato ucci fi : o vero 
In bando il manderem quinci lontano. 
Adunque tu dal canto degli Augelli 
E (T altre Profezie ficcorfo danne . 

Deh vogli liberar te fi e fio , e'nfieme 
Liberar la Cittadt afflitta , e Edipo , 

E la morte di Lato ; thè ne infetta : 

Ch'ogni noftra falute ì in te ribofla . 

„ Fallo , eh' altrui giovar , ove fi puote , 

,, D'ogni nobile tmprefa ka'l pregio el vanto. 
Tir. Oimè , cimi quanto egli ì grave e duro 
Nofiro fitper , ove giovar non pacarne . 

Ecc' io , cjit'l tutto prevedendo , il tutto 

B a 1 Ho 


2 o EDIPO PRINCIPE 

Ho rumato col venir qua , dove , 

P off endon altro t rum farei venuto. 

Edi. Perchè mofiri nel vifo il cuore efangueP 
Tir. Lafcianri a cafa ritornar che meglio 

Quejlo , come per me , fia per te ancora ► 

Edi. Cofa giufia non di, ne grata a quejla 
Terra , che ti nodrì , fel ver le celi . 

Tir. Veggio la voce tua di tempo fuore 

D f bocca u feirti , ond' io convien mi guardi v 
Che'l medefmo a me fieffo non avvenga. 

Cor .Ah da che'l fai , non lo celar , che tutti 
Supplici ti preghiam chinati a terra . 

Tir. Ne tutti faggi ficte , e i miei firrcti 

Non vo' dir , per non dir gli affanni tuoi . 

Edi .Noi vo' dir , Je tu'l fai ? che dici ? e penji. 

T radendo noi far si che T ebe pera ? 

Tir. Turberò me , non te : deh perhè in vano 
Cerchi quejto faper ? che noi vo' dire . 

Edi. O reo fra tutti i rei , che un uom di faffo 
Di fdegno accenderejli , hor noi dirai ? 

Ma farai crudo a quejlo modo ed afpro ? 

Tir. Hai l' ira mia riprefa : ma non vedi 

Quel , ch'ella fta la tua la' ve mi biafmi. 

Edi. E chi non arderia di fdcjho udendo 
Tai parole , con cui la Città fprezzi ? 

Tir. Quejle cofe verranno anco ch'io taccia. 

Edi. Dunque s'elle verran , uopo è le dicha . 

Tir. Più oltra dir non voglio : or tu quell' ira , 

Che ti piace maggibr prendi a tuo fenno . 

Edi. Dunque poi eh' ella il cuor m infiamma , tutto 
Quello , che dentro i'v'ho dirotti : Or /appi. 
Che confapevol fia di cotal morte , 
yì fo/pettar m induco ; e fuor , eh' averlo 
Uccifo con tua man , fati' abbi 'l refio . 

E Je cieco non fojfi , ancor direi 
Che di tal fatto fol fufii l'Autore. 

Tir. E vero. Ed io ti dico, che fe' in pena 
Tu fol caduto de le tue parole . 
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ìàal giorno , eh' è prefnte , adunque i vieto , 
Che ne ad altrui , ne a me medcjmó parli , 
Come effccrabil Mojlro di' ejla terra. 

Edi . Ahi uom fenza vergogna , tai parole 
Ardi fi dir ? ove fuggir ti penfi? 

Tir. Affai fuggito fon * che'l vero ijleffo , 

Lo qual meco ì , per me prenderà 1' armi ■. 

Edi. Chi t' ha fpinto a ciò dir , che fon ben certo , 
Ch' arte di indovinar non ) , che'l moflri? 

Tir. T u fpinto fai mi v hai contra mia voglia . 

Edi. Che ? dii di nuovo , affn eh' io meglio il fappia . 
Tir. Non m hai pria intefo P o tenti co io'l ridica ? 
Edi. Dillo come fe intefo t non t' aveffi . 

Tir. Uccifo hai tu chi tu vendicar cerchi . 

Edi. Tu non t' allegrerai due volte avere 
Dettomi co fa., che m'offenda tanto. 

Tir. Dirotti alti' io donde anco pià t' adiri 0 
Edi. Di quanto vuoi che indarno il tutto dici. 

Tir .Dico che difonejlamente infieme 
Converft con pcrfonc a te più care . 

Ne vedi , ahi laffo , il male ove fe' fmmcrff . 
Edi. Penfi nel così dir cT efferne lieto ? 

Tir. Si fe la verità può tanto t o quanto . 

Edi. Può fuor che in te : che'l ver non vedi, e ciechi 
Gli occhi , e la mente , e forde l' orecchie hai . 
Tir. Ah come mifer fe ' , che in me quel biafmi , 

Di che toflo lagnar vedratti ogni uomo . 

Edi. Più di' una notte non fe' vivo , in modo 
Che ne me , ne altro uomo offender poffi . 

Tir. Non vuole il del , che tu m uccida , e Febo 
Servar mi può , eh' ha tai vendette a cura . 

Edi. Son di Creonte , o tue tali finzioni ? 

Tir .Tu medefimo hai te offefo, e non Creonte. 

Edi. 0 Ricchezze , o Corone , o ne la vita 
Da P uom tanto bramata arte eccellente 
Quanta invidia appo voi nodrite ogni ora ? 

Se per cagion del Regno , al cui governo , 

Non per domande mie , ma fol per dono 
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Del Popolo T eòa » , pTepofio t faggio , 
l'idi hor Creonte ; il buon Creonte , il fido 
Creonte da. principio amico , brama 
Farmi enfiar , ani reo, con nuovi inganni. \ 
Quinci cqli induce quejì' afiuto Mago , 

Quefii et ogni mal'zia colmo, quefii 
Poter, mendico, eh' al guadagno Jolo 
aperti ha gli occhi , ed al predir poi chiufi . 
£ che fin 7 ver , dimmi ti prego , tr dove 
Segno, che fili indovin , chiaro mai defti ? 
Conte a tuo Ciltadin , quando la tfinge 
Gli faceva perir , non Joccorrefli ? 

Ne 7 nodo era però tal , che poteffe 
Scioglierlo ogni uomo ; anzi egli avea bi fogno 
Delfi/iì faggio indovin, che fttfft mai. 

Quivi non volo a te giovò , non canto 
D' Augelli , o Dei : talché l'Enigma ofeuro 
Potefft in parte dichiarar ; ma Edipo , 

Edipo l'ignorante aperfi e fciolfe 
Senza augurio d' Jlugti fol con la guida 
De l 1 intelletto fuo l' intrico fiero. 

Ch' or tu cerchi feacciare , e ne la regia 

Sede Creonte por : penfando poi 

Del T iranno a t orecchie effer primiero . 

Ma'l tue mal procacciar m affembri , enfieme 
Qualunque a tal di fio pur ti fio [pigne . 

£ fi vecchiezza non ti fuffe feudo, 
Conofeerefii ornai per prova , quali 
Sono i configli tuoi , che 'n mente celi . 

Cor. Voftre parole , come ifeorger parrai. 

Da / degno vengon fol , eh' amenduo abbaglia . 
Ma ciò far non bifogna : anzi i meftiere 
Efaminar qual via , qual modo deggia 
T rovarfi : onde /’ oracolo J adempia . 

Tir. Se ben ftgnor fi' tu , nondimen voglio 

Rifpondcndo agguagliarmi , a te che pofio 
E pur tiò in mio poter , e di te fervo 
Certo fo eh' io- non fon, ma fi d'jipollo . 

Tal 
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T al che meftier non mi farà eh' t chiami 
Per Avvocato c Protettor Creonte . 

Dicoti adunque poi che cieco ni hai 
Rinfacciato eh' io fon ; che benché gli occhi 
Tu terghi aperti , mndimtn non vedi 
In ymm calamità tu fii , ne dove 
Abiti , ne con chi converti ogni ora. 

Conofci tu tuoi Genitori ? e nulla 
D ’ effer a tuoi ntedefmi e vivi e morti 
Nimico capitai , or ti fowiene ? 

Non feriti , ahi laffo , oimé , non fenti come 
Grave maledizione e quinci e quindi 
D' amendue le radici , onde nafcejli , 

Ti percuote t e di qui ti f caccia altrove , 

Mi fero , e'I d ) , cn è in te , fia toflo notte . 
Ahi lajfo, ahi laffo , e qual luogo non fia 
De tuoi trijli lamenti c guai ripieno ? 

Ahi come Citeron fia di’ ognintorno 
Concorde a l' armonia di tue querele , 

Aliar che tu già fortunato e lieto 
Le tue mal fortunate e mejle Nozze 
Ne la fede Regai d' aver vedrai 
Condotto a. Porto federato e fiero!* 

01 tr a tiò cT altri mali un'ampia f chic, -a , 
Ch'ora non fenti a te fleffo e tuoi figli 
T ofla , t noi credi , tejlo aggiugneratti . 

Or va bittfnta Creonte e me , fe fai , 

Che di te peggior uom non viffe unquanco 
Ovunque [calda il Sole , o bagna il Mere. 
Edi. Dunque fia ver , eh' io pur d' udir [opporti 
Cofe da quejli , che mi offendo» tanto ? 

Ne lo gajìigherò con morte , e toflo ? 

Non t' allontani tu di qui ? non fuggi ? 

Tir. Ne prima ancor' io ci farei venuto 
S' a venir non mi aveffi tu forzato . 

Edi. Io non credei, eh' a così fciocche e folte 
Parole ave (fi ardir feioglier la lingua , 

Come veggo , eh' hai fc tolto , che chiamati 
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Dentro a quefie mie murai 1 non t' avrei . 

Tir. Noi coi) nati fiam , che / ciocchi e Jiolti 
Siam da te reputati , ma da quegli , 

Che ti produffer già , prudenti e faggi. 

Edi .Da quai? fermati un po : chi m'ha prodotto ? 
Tir. Qucjto Dì ti produce e a morte danna . 

Edi. Deh come il tuo parlare è tutto ofeuro . 

Tir. Intcndil dunque tu , eh' a ciò fé' nato. 

Edi. Biafmami in quello , ov io fon chiaro e illujlre . 
Tir. Pur ciò per tua mi feria ultima è nato . 

Edi. Pur che fia falva la Città : noi curo . 

Tir .Partomi adunque e tu feorgimi , 0 Guida. 

Udì. Scorgati pur , onde nqiofo affanno , 

Come ha fatto fin qua , piu non m arrechi . 
Tir. Partomi poi che fenza alcuna tema 
Aver di te eh' uccider non mi puoi 
Liberamente t' ho pur detto quello , 

Che dianzi a venir qua folo mi firinfe . 

Or più ti dico , che quell' uom , eh' ha fpente 
Lato , e tu con minacce e bandi cerchi , 

Abita in Tebe foreflier fecondo 
La credenza commun , ma farà 'n breve 
Riconofciuto per T eban natio . 

Ne però fia di cotal cafo lieto , 

Anzi ove or vede , ov' ò ricco , ve drenlo 
A un tempo divenir povero , e cieco . 

Onde eoi feettro in man nell' altrui terre 
De l' alta fua caduta farà fede . 

Scopriraffi a ciafcun Fratello , e Padre 
De figli propri fuoi. Marito e Figlio 
Di quella , ona egli nacaue : e ne le nozzf • 
Erede , ed ttccifor di chi l produjfe . 

E quefie cofe , eh' io ti dico , entrando 
In cafa teco efamina e contempla. 

E fie mendace mi ritrovi , t voglio 
Liberamente dichi , eh' io ne l' arte 
Del predir il futur , fia poto , 0 nulla . 
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« ■ \ \ * \ 

C Hiunque la prefaga 

Delfica Pietra accenna , 

Con man fanguigne aver fi grave eceejjo , 
Ch'ogni altro eecejfo appaga , ( 

Fatto ; tempo ì che penna \ • 

Metta al fuggir-, e vinca il corfo ifteJfo y 
Con cui aeflrier ben fpeffo 
Vola a gui/a eli vento : -, 

Che 'l gran figliuol di Giove > 

A ferirlo fi muove t t 

Di foco e lampi armato y e'n un momento 

Le Parche infieme vanno 

Con lui , eh' errar non fanno . v \ 

Dal nevofo Parnafo 

Pur dianzi fama ì ufeita : < f > 

Ch'ogni uom ricerchi l'Omicida occulto. 
Ed et filo rimafi . . -, « 

Qual Toro che fua vita t 

Per bofehi mena e per paefe inculto . 

A gli occhi altrui fepulto , 

Vedovo , ognior fuggendo 
Del buon terreno antico y 
Che'n mezzo alV umbilico 1 • 

Giace del mondo , il vaticinio orrendo : 
Che 'ntorno a tutte l' ore - .x , 

Gli vola : e mai non more . , - ' 

Ma troppo troppo , ahi la fio , 

Il faggio e gran Profeta 

Mentre eh' ei dice quel , eh' efjer pur puote , 

E par di fede caffi , '.• * • : , w 

Nojìro flato inquietai 

Ond alto dubbio l' Alma mi percuote: 

5 ’ a quefle , 0 a quelle note 
Scioglio la lingua , e volo 
Sollevato fu l ale 

Di 
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Di fpetne hor ferma hor frale : 

Ch' ove le aggrada pii dirizza il volo. 
Ne innanzi , o dietro t veggio 
Ciò che penfar mi deggio . 

Perchè non fo , ne intejo 
Ho io d' alcuno unquanco , 

Che di Pohbo il figlio il figlio altero 
Di Laddaco abbia offifo, 

O quefii lui ; ne manco 

Da le cofe preferiti t poJJo il vero 

Veder puro e [incero , 

Quantum he ? porga aiuto 

Al morto Re, non mai 

Fia eh' i creda che i guai 

Ultimi di fica vita egli abbia avuto 

Da Edipo , e tal grido 

Sia qui J labile e fido . 

rfi , che del eterno 
Motor de gli elementi , ' 

E eT Apollo il faper tanto fi fende y 
Che veggiono ab eterno 
Tutti gli umani eventi: 

Ma [e di me mortale uom più comprende , 
Ne fi fa , ne s' intende . 

Ben intervie n , eh' altrui 
Con altrui cambieria 
. Jl J ito veder , ne pria 

Io per me loderei chi biafma lui 
Che faggio fctolfe , e tftmco 
De la sfinge V intrico . 

Dunque io già mai non darò luogo a quella 
Credenza eh' et macchiato 
Sia da cotal peccato. 
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Creonte, e Coro. 

* % 

| Èrebi con acerbi (fime parole 
Il principe rn acca fa , come intendo , 
Noi Potendo /offrire, » Cittadini , 
Prefio a la mia dife/a t fon venuto , 
Che sei penfatfh'io'n fatti fd in parole 
In quejlo tempo , oimè troppo infelice , 

Oflejo l' abbia , e che tal fama debba 
Macchiar il nome mio , non vd ne bramo 
De la mia vita prolungar il fine. 

Poi che dal parlar fuo non una pena 
Ma fupplrr.) convien fenta infiniti . 

S"e ne /’ albergo mio patrio da voi , 

E dagli amici uom reo chiamar udrommi. 

Cor. Forfè tal villania pià toflo fuori 
ira fofpinfe , che voler di niente . 

Cre. E da chi prima ufeio , che da me indotto 
Abbia detto menzogne lo indovina ? 

Cor. Ei pur quejlo dicea , ma non fo come . 

Cre. Accufava egli me di quejlo cccejfo 

Con occhi intenti , e con diritta mente ? 

Cor. Noi fo : che de'fignor non veggi» i fatti. 

Ma ecco lui , che fuor di cafa viene. 


SCE- 
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SCENA SECÓNDA. 

•" t" 

* *• . #t 

Edipo, Crtontc, Coro. 

Edi. * | '1/ che ferita alcun dubbio hai quefii uccifc , 
"X E cerchi <T involar il Regno mio , 

Come fe' qua venuto ? come hai tanta 
Profuntion , che *» quefta cafa aidifchi 
Di porre il piedo tuo ? Deh d) per Dio 
Dì fe viltade mai o fe follia 
Hai fcorta in me , eh' a far ciò t'abbia indotto ? 
O fe fperando , eh' effer tale imprefa 
*Dove(fe occulta , ond' io non mi guardaffi , 

Hai te far con inganno Re voluto ? 

Ma non ì egli fctocco il tuo petifiero 
Che cf armi ignudo , e fotta amici tenti 
Il Regno d' occupar , eh' occupa folo 
Chi -eli feguaci è ricco e di teforo ? 

Cre. Mia rifpofi' odi , e poi giudica il tutto . 

Edi. Tu nel dir eloquente : io tardo fono 
A comprender da te , eh' odio mi porti t 

Cre. Quefia cofa prim' odi , che vo' dirti . 

Edi. Quefia cofa non dir. eh' uom rton fi i reo. 

Cre. Se penfi tu che C ofi inala mente 

Che veggio in re, fenta ragione alcuni , 

Util t' arrechi , il tutto mal ìHfcorri . 

Edi. Se penfi tu di far fi grave oltraggio 

Ad uom , eh' a te di f angue è pur congiunto . 
Ne pagarne la pena , affai t'inganni . 

Cre. Quefio ti confefs' io , che giufio parli , 

Ma dimmi il torto , che da me ricevi. 

Edi. Haimi tu fpinto , o nò, eh' io mandi alcuno , 
Che qua faccia venir quel gran Profeta ? 

Cre. Anzi ancor fono del parer ificffo 

Edi. Adunque già quanto tempo ì che Laio ? 

Crc. Fece che cofa ? dì , eh' io non intendo . 

Da 
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Edi .Da fanpuinofa mano uccìfo cadde? 

Cre. Già molti anni pajfati fono e molti . 

Edi. Qitefii allor dunque et egli , o nò , Profeta ? 
Gre . Saggio com'ora , e'n gran Jìima tenuto . 

Edi. Nominommi egli adunque in modo alcuno ? 
Cre. Non certo in luogo oro io propinqua fujfi . 

Edi. Non ricercajìe voi chi morto l' ave ? 

Cre. Ricercammo : ma udir nulla ft putte . 

Edi. Quefii faggio indovin come noi di (fé? . 

Cre. Non fo , che tacer amo u poco intendo . 

F.cli. Sai qug/lo folo , e ben faggio il direjli 
C.rc . Che fia ciò? dì: fel fo , negar noi voglio . 
Edi. S' ci teco 'konfigliato non fi fujfe . 

Non m' avria fatto Autor di cotal morte. 

Cr e. Se ciò dice il fai tu : ben dritto flimo I 

Ch' io da te impari quel , eh' a me domandi , 
Edi. Di , eh' uccifor non fia mai che mi trovi. 
Cre. Hor non è tua conforte mia forella? 

Edi. Io non poffo negar , che ciò non fia . 

Cre. Non hai con lei commun tutto l' Impero ? 
Edi. T utto da me , pur eh' ella voglia , impetra . 
Cre. Io fon dunque a voi duo terzo nel Regno . 
Edi. E qui ti fé' mojlrato amico reo . 

Cre. No y fe com'io te Jlcffo a ragion movi; 

E pria teco difeorri ben: fe credi 
Ejfer alcun , che con timor più toflo , 

Che ficuro , e quieto in mezzo al jonno 
S’ elegga a comandar : potendo in mano 
Egualmente tener lo iflelfo feettro. 

Ne fon io tal , eh' a fofiener il Regno 
Non anteponga il far ciò che m aggrada > 

Si come e fempre chi faggio effer fuole . 

Ch' or quel , che vo' da te ficuro ottengo . 

Ove s’ io comandaffi , molte cofe 
Sarei forzato far contra mia voglia. 

Come dunque mi fia l' effer Tiranno 
Più: che goder • fenza timor un Regno? 

Non fon t non fono ancor fi f ciocco , ch'io 

Mi 
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Altri ben brami aver , che quei , che feci 
Come per prova t fio , rccan profitto . 

Hor di' ogni co/a allegro i frutti godo : 

Hor il Popol Teban lieto m'abbraccia: 

Hot quei , eh' uopo han di te, come in Ji cure 
. Porto fuggendo , 0 me ricorran tutti . 

Ove di voti lor la Grazia è pofia. 

Come dunque feguire ardirei qello , 

,, Quejlo Inficiando ? Chi tra buon penfieri 
,, Ci nutre ognior , uom reo non mai diviene . 
Nacqui da tal defio lontan, ne pofifo 
Ben convenir con chi ciò brama e cerca . 

Ma tu di ciò volendo fiegno vanne 

A li Oracolo Pythio e' ntendi: t' io 

T'ho quel, che rifpoflo ha, narrato vero? 

E fie ritrovi, ch'io con l'indovino 
Abbia mai conferito cofa alcuna. 

Aliar non fiol di tuo, ma'nfiteme ancora 
Di mio volere a morte mi condanna, 

Ma mentre in dubbio fiei fienz altro udire 
Mal fai fie me, che non t'offendo, imputi . 
,, Il Reo, giuflo non ì, che fita per buona 
,, Reputato di altrui , ne ’l buon per reo . 

„ Altro non i / cacciar chi di cuor ama, 

„ Che la vita da noi mandar in bando : 

„ la qual fiopr ogni prezzo in prezzo avemo . 
„ E ciò col tempo apprenderai , che'l tempo 
„ v altrui vera bontà dimoftra fiolo. 

„ Ov' un triflo in un dì conoficex puofifii . 

Cor .Saggiamente Signore a te che temi 
„ D' inganni , ha ragionato , t ben fiovente 
,, Chi tofto fi confi glia in errar cade. 

Edj. Quandi altri tofilo a qualche occulto inganno 
y apprejla : uopo è eh' anch' io tofilo rifiolv.a. 
Quel, ch'io va' far; che'l fiuo configlio fora 
Pieno altramente , e'I mio di effetto voto. 
Cre. Penfii mandarmi tu dunque in efiglio ? 

Edi . Quejlo ni: ma morir, non efiul farti. 

Cre. 





Crc. Perì che non se faggio , 

Edi. Io r nùl mio procuro , 

Cr e. Dei parimente il mio, 

Edi. Ingiufio uom reo sfacciato , 

Cre .Tu ciò che dì non fai , 

Edi. Ubidir pur bifogna, » 

Cre. Non a chi mal comanda . ' 

Edi.O Città, Cittì mia, 

Cre. Son Cittadin aneli io di tal Cittadf • 

Cor. Lafciate , o miei Signor vofire conttft » 

Ch'io veggio qua venir Giocajla a tempo» 

La qual dritto è tra voi tal lite Spenga , 

SCENA TERZA. 

Giocala, Creonte, Edipo, Choro. 

Q Ual cagione , o infelici amendue muove , 
A fi difeorde fuon di lingua ? H 0 * f0 * 
"me 

Mentre al Popol , che P*re\ il vofiro male 
Proprio aggiugnete , non v affai vergogna ? 
Partitevi di qui , partite lofio : 

Tu ne l'Oficl reai , tu vanne in cafa . 

Ne crefcete Coffe fa , eh' anco ì nulla . 

Cre. O dolce fuora mia Giocafia , Edipo , 

Il tuo conforte Edipo mi minaccia 
Farmi pena foffrir tropp' afpra e grave : 
OncC io fenta ite duo C un male almeno , 

0 fiera morte , o f empiterno c figlio. 

Edi. £ vero , e vegliai fare , o mia Conforte.. 
Che C ho trovato con afiuto inganno 
. Procacciarmi a la vita oltraggio e feorno . 

Cr e. Se di quel , che ni imputi unqua commeffo 
Ho cofa alcuna confra te già mai f 
' Finifcafi infelice la mia vita. 


Gio. 
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Gio. Per Dìo eredigli Edipo , e cib comedi 
Al giuramento de glt Iddei fuperm . 

Concedii pofcia a me , pofcia amo a ijuejli , 
Che con fupplice voce intorno fono . 

Cor. Io ben Signor ti pnego , 

Che con faggio eonfiglio, 

E voler pronto il facci. 

Edi .Che vò eh' t ti conceda ? 

Cor. Quefit , eh' avanti folto 
Non è mai fiato , ed ora 
S’ì maledetto , fede 
In te ritrovi 

Edi. Sai tu quel che domandi? 

Cor. Signor fi , follo. - 

Edi. t» dunque ciò che chiedi . 

Cor. Ch' un vero amico , e facrofanto in cui 
Cagion chiara non è , qual reo, non cacci. 

Edi. Hot fappi tu , che tu mentre ciò chiedi , 

O la morte , o l' e fi gl io a me procuri. 

Cor. Non per lo Sol , che luce 
Per tutti gli altri Dei. 

Perch'io troppo empio e fiero , 

Nutrendo un tal penfiero 
Miei giorni finirei. 

Ben mi confuma l'Alma 
■Mifero me infelice , 

La Patria mia , che pere, 

E un penfier, che mi fere, 

Che quefia lite voftra 

5” aggiunga a la ruma ultima nofira . 

Edi. Pari egli adunque ancor che fia mcfiicre , 
Ch'io, per ciò muoia, o che in e figlio t vada. 
Non di lui, eh' avrò in odio eternamente , 
Ma fol di te pietà m ingombra il petto . 

Crc . Conti ogni voler tuo, ben veggio, cedi. 

Ma come fatio fii , grave ti fia 
DI aver lo fdegno tuo pofio ad effetto. 

„ Tai nature per fe recanfi affanno. 
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Edi. Lafciami dunque e vìa vanne con Dio * 
Cre. Parto da te non conofciùto : a queffi , 

Che qui prefenti fon , quel eh' era prima . 

SCENA Q.UARTA. 

Coro , Giocala , Edipo . 

Cor. "T'NOnw** perchè non mandi 
1 y In cafa Edipo ornai? 

Gio. QuancT avrò il tutto udito . 

Cor .Un fofpetto dubbio fo 

Tra loro è nato ^ e quello , 

Che non è giujìo offende . • ~ 

Gio. Quejr afpra lite ardente 
Vieti ella d' amenduoi ? 

Cor. Chi può negar il vero ? 

Gio. Qjiai era il parlar loro ? 

Cor. -Affai mi par , a(fai nel duro cafo 

Dr la mia Pàtria , ov' e i ceffar, fermarmi » 
Edi. Per Ì animo tuo buon vedi che fai > 

Che 7 cuor mi plachi y r /’ uni mio difprezzi » 
Gio. Signor non una volta 
Solamente /’ ho dett o : 

Ma / 'appi certo , eli io 

T toppo imprudente e rio 

Sarei , fe te y thè 7 mio 

Dolce patrio ricetto 

Avvolto in fiero pianto 

Salvafti già ) da canto 

Poncffi : anzi fe puoi 

Hor te falva felice, t'nffeme noi. 

Gio. Dimmi fignor per qual caeion t and ir a 
S"è d' amenduo ne i cuor ft tofto acce fa? 

Edi. Dirotti , 6 donna , cui tant' amo e colo , 

Qual ftan gl' incanni , che Creonte ordifee • 
Gio. DI : fe ! occupi di tal lite è chiara * 

Edi .Dice ch'io con mie mani ucdfo Laio. 

C Gio. 
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Gi O.Dicel ehe'l /appi a , o pur l'htt di altri udit* y 

Edi. Hai maligno indovino indotto : cn quanto 
Ei pub , la lingua ad ogni ardire fmda . 

Gio. Hor tu pojlo in obblio te JleJfo , intorno 
A quel che dì > le mie parole afcollà . 

E quindi impara , eh' uom mortai già mai 
pje VArte del predir nulla antivede : 

E di ciò ti darò non dubbi fegni. 

Fu , non fo fe da Frboy o da Miniflrt 1 .. . ' 

Di Febo , a Laio già rifpojlo ; come ^ 

Suo Defiin era effer dal figlio uccifo i, 

Che di me nato e di lui fuffe : ed egli 
( Cerne è publico grido ) uccifo giacque . 

Da ladron forefiicr là ve una via 
Jn tre diverfe vie fie fieffa parte . 

Ma 'l figliuol tre dì dopo a pena pojlo 
Legato i piedi in altrui man , trovojfi 
Cibo di fiere in mezzo a Bojchi inculti. - , 
Ne quivi Apollo far pcteo , eh' e i fuffe 
Di I no Padre uccifor , ne quel che Lai » 

Tanto femea dal figliuol morte aveffe . 

Pur tali eran gli Oracoli divini . 

„ De quai nulla ti caglia . Perché Dio 
» Ql l( ‘ c be bi fogna apertamente mofira . 

Edi. Oh qual dubbio , qual tema il cuor m affale 
Dolce Confort e mia poi che t'ho udito ? 

Gio. Volto da qual penfier così ragioni ? , 

Edi. Parmi che detto m hai , che Laio uccifo 
Foff : in luogo , u la via tre vie faceva . 

Gio. Così fi difje : e tale oggi é la fama . 

Edi. E'n qual parte del Mondo accadde , e come 
Si chiama il luogo in cui morto rimqfe ? 

Gio. Focide è detto , e dove il cafo avvenne , 

Da Daulia e Delfi in un la via fi giugtie . 

Edi. E quanto tempo Donna è che fu quefio ? 

Gio. $on molto avanti che lo Scettro in mano 
DiTebeaveffi tu , ne fu ciò detto . 

Edi. 0 fitmmo Giove a qual fin ni hai J erbato? 

Gio. 
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Gio. Signor mio caro , a tc quefio che importa ? 

Edi. QÌò non cercar ancor : dimmi più tojlo 
La Jìatura e l' etcì , che Laio aveva . 

Gio. Egli era grande : e poco avanti il crine < 
Cominciava a imbiancar , ed al tuo vifo 
Mojìrava nel fuo vifo effer fimile . 

Edi. Otmè infelice , otmì mifero , eh' io 

Pur hor non m accorgendo a mie befiemmie f 
E mie maledizion me fie(fo awinft . 

Gio. Che dì tu fignor mio , che tutta triemo 
Mentre che gli occhi in te rivolgo intenti ? 

Edi. Dubito forte che non fia Profeta 

Il Cicco y e tu ben chiaro il mojlrcrai 
S' una fol cofa vorrai dirmi ancora , 

Gio. Io pur temo da vero , e quel che chiedi 
S occulto non mi fa , dirotti chiaro . 

Edi. Giva egli fola , o con compagni armati , 

Come a chi feettro tien , far fi conviene ? 

Gio. Erano in tutto cinque , e tra lor era ' 

Il T rombetto , e da un carro era portato . 

Edi .Oimby oimè gid'l tutto i manifcjlo. 

Ma chi vi rapportò quefle novelle ? 

Gio. Un famigliar , che fi falvò fuggendo. 

Edi. J Quefli hor per forte far ebb' egli in cafa ? 

Gio. Nò y che dopo tornò quindi vedendo 
Te Principe di Tebe , e Laio morto , 

Supplice mi pregò , che dove i greggi 
Pafcendo Jlanno , io lo marulajfi in villa 
Per viver più lontan quinci che puote . 

Tal grazia gli feci io che degn era egli 
D' impetrar cofa affai maggior di quefla. 

Edi .Vorrei che fuffe qua tojlo chiamato. 

Gio. Fa fiima che qui fta : che far ne brami > 

Edi. Io temo , o Donna , io temo , che le molte 
Parole in me non tornin eh' abbiam detto , 
Onde di parlar feco ho gran defio . 

Gio. Et ben tojlo verrà , ma non mert' io 

Che mifhpri il penfier , che fi t' ancide? 

C 2 Edi. 
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Edi. Da rhe'n tanto timor caduto fono : 

Non vo' che indarno mi domandi , e a cui 
Correndo pel fentier di tal fortuna 
Lo potrei dir , s' a te dir noi volejfi ? 

Polibo , che in Corinto il Regno tiene 
Fu 7 Padre mio : fu la mia Genitrice 
Mcrope bella : ed io quivi da tutti 
Sopra ogni Cittadin reputato era 
Pria , che fortuna tal mi s' opponeff e : 

Degna d' alto Jlupor , ma troppo cantra 
Al merto e al guiderdon di mia boutade » 
Perchè un tra le vivande ebbro , mi dijfe 
Di Polibo figliuol eh' er' io non vero ; 

Onde offefo , quel di mi tenni a pena , 

L' altro appo lui di ciò forte mi dolfi , 

Ed appo lei : che grave ira nel petto 
Accefer centra quel ohe m area offefo . 

E nuantunche io di ciò piacer pì-cndefft : 

Ad hor ad hor /’ obbrobrio , che fovente 
NT era in memoria , al cuor mille punture 
Dava : onde a Delfi andai fenza faputa ■ 
D' ambo i miei' Genitóri . E Febo a quello 
Che- io gli domandai , nulla rifpofe . 

Ma cojc mi predice , ahi laffo , cofe , 

Che troppo atroci fon , troppo empie e brutte . ' 
Ch'io da colei dovrà , che n luce diemmi 
Prole acquijlar , eh' occhio mortai non foffra : 
E tor la vita a quel , eh * a me domila . 

Ciò dunque udito la mia patria bella , 

La mia patria Corinto andai fuggendo , 

Per non veder di tal rifpofia effètto . 

E fuggendo pervenni al luogo ijìeffo 
Ove tu d ) , che Laio uccifo cadde . > 

Quivi , c dirotti il ver Donna, la via 
■Partendo fi in tre parti m' incontr aro 
Un Trombetto e un uom come tu nani , 

Ch' era fopra d' un carro , indi P Auriga 
Ed egli infieme mi fofpir.fe a forza . 

Ed 
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Ecf /o tratto dall ' »nr , che 'l freno 

Reggeva in man , percuoto y allora il vecchio 
Vedendomi oltra appropinquar , co» doppia 
Piaga ferimmi il capo : ma la pena 
Pan non ne portò : perche da quefia 
Man con fcettro percoffo a terra tojlo 
Cadde di mezzo al carro , e quei , che feto 
Quivi fi ritrovato , ucci fi tutti. 

Hor fé qui co fa è pertinente a Laio : 

Chi vive ( ahi laffo ) più di me infelice ? 

Chi nacque a Cieli piu nimico unquanco? 

Cui non puh forefiier , non Cittadino 
In cafa aver , 0 conferir parole : 

Ma dall' Albergo fuo fcacciar lontano . 

E cagion ne fon io , non altri , pofcia 
Che mandai tal befiemmie a cht l'uccife.' 

Ed bora il letto fuo con quefle mani , 

Con quefle mani , ondi et ricevi morte , 

Macchio , oimè laffo , oimè non fon io reo ? 
Non fon , non fon io tutto empio e nefando * 

S * i pur mefiicr , eh' io vada in bando , e quivi 
Ne mia patria ne i miei più veder pofjd . 

O fe fo quefto , con mia Madre deggia 
Giugnermi a un giogo , e far morire il mio 
Padre , che mi produffe e mi nutr)o y 
Polibo . Chi da forte empia non dica 
Quefio venir ? Chi fia , eh' a dritto fenfo 
Volga in me giudicando Oraeoi tale ? 

Deh ceffi Dio , eh' unqua fi fino giorno 
Veder poffa e fia prima di vita ' 

Privo , che lordo in tanto orribil macchia . 

Cor. Noi fignor veramente grave noia 

Sentiam di ciò che d) : ma fin che Ini 
Tu non odi pre/ente , babbi fperanza . 

Edì. Tanta fperanza mi riman , che filo 

Mi bafla ad afprttar , che'l Paflor venga . 
do. Venuto y il tuo configlio poi qual fia* 

Edi. Io tei dirò , fe forfè a tue parole 

C 3 Pian 
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Pian conformi le fitte , fuggirò nòia < 

Ciò. Da qual mio detto hai tu fperanza prefo ? 

Edi. DicejH eh ’ ei dieta , che da ladroni 
Gli fu tolta la vita . Hor fe conferma 
Che quei non un, ma più fu fiero , allora 
Da fofpetto feiorrommi : eh' un non puote 
Effere eguale a più : ma s' un uom fola 
Acculerà : non fia più dubbio alcuno , 

• Che tanto ecceffo in me capo non faccia . 

GÌO. Sappi che qliefio ei coti diffe ; e nulla 
Sottrarne può , che la Cittì V udio 
Non men di me ; fe dunque dal primiero 
Suo ragionar mutaffe hor cofa alcuna , 

Non per quejlo , o fi, gnor fora , che 'l cafo 
Giujiamcntc imputale a te di Laio : 

Cui da mio figlio morte già prediffe 
Apollo , ne ciò fu , che molto avanti 
Lo infelice fanciullo efiinto giacque ; 

Onde fede prefiare a Profezie 
O pa ffate , o future io più non voglio . 

Edi. Saggiamente difeorri : e pur qualcuno 
Manda a torre il Paflor che tofio venga . 

Gio. Tofio ben manderò che nulla al mondo 
Farei che grato a te non foffe. Hor dentto 
Amcnduo in cafa , fe ti piace , entriamo . 

t i • ' 

I L C O R O. 

C Osì felice forte meco fia 
Come la Reverenza , 

E Cafiità , che 'n fatti , ed in parole 
Altri fiempre tifar dee , m' aggrada : e fenza 
Parmi ogni cofa ria 

Da eh' è legge immortai , che queflo vuole ; 
Legge che pari al Sole 
Alza fe Jli ffa , e qui tra noi dal Cielo 
Dificefie, eh' indi fiol fitta origine bave : 

E non da incarco grave 

Uman , 
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Uma >{ , coperta fatto -mortai velo. 

J\he per caldo , 0 />rr gielo 
Fi a mai pojla in oblio. 

Che 'n lei grande ci appar , ne manto viene 

La Poffanza di Dio 

Vinta da tempo , 0 da novella {pene . 

La fuperbia , che'» van fe Jlejfa fi ima , 
Colma di quel che danno 
Recar le fuol , come feconda pianta 
Di fe produce , e nutre empio Tiranno : 

\ Po fila f off alta cima > 

Pon ella l'una e V altra inftabil Pianta : 

E gli conduce in tanta 

Effremitate , t 'n fi luogo afpro il paffo , 

Ch' ove ne vuol , ne dee traporta il piede . 

Iq ben con ferma fede 

Priego Giove a non far d' effetto caffo 

Il dura affatto , ahi laffo , 

Di fi dubbio fa lite 

Capion ' a la Città mjlra di gioia .* 

Gii appo me fon gradite 

Di Dio le leggi e ciò fia fin eh' io moia . 

Ma fe in fatti e n parole alcun J prezzando 
« Iddìo , che'l tutto puote , 

Se 'n va lieto e fieur di fua vendetta , 

Pie l'Alma da penfifr empio rifeuote : 

Cojlui di vita in bando 

Parea crudel fubitamente metta. 

E di fua maledetta 
Superbia paghi l fio f empio arrogante 
Che f a delitto tal pena Non fegue 
Che'l fuo merito a degli e , 

Ond' ei non volga a /’ empio oprar le piante 
Anzi faldo e cofianle 
In vano ognior s'affanni 
Quel conseguir y eh' altrui voler non lice , 
Chi fia che tronchi i vanni 
A l' empie voglie , che lo far: felice ? 

C 4 
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Chi fia , dico, chi fia già miti, che l r Alma 
Lavi da macchie ingorde , 

E da fi horribil armi la denudi ? 

Che f e mertan eT onor opre Ji lorde 
Riportar lauro , o palma , 

A qual fi* degg' io por tutti i miei Jludi 
Nel mezzo a Jacri ludi 
De' Dei fanti immortai guidando il Coro ? 
Non più , non più nel mezzo a mio periglio 
Con Febo io mi conftglio : 

Non più, non più fuo Tempio ornato d'oro 

Reverifco ed adoro 

Ch' ha in Delfi , o in Licia bella : 

Non più di Giove Olimpio i fanti Altari 

Se di quefla novella 

Fama gli effetti non ritfeon chiari . 

Ma Tu Padre del Cielo , 

Che d ogni cofa hai pur filo il governo , 

Se giu fio prego uman l'alma ti move , 

Se da te grazia piove , 

E vendetta tra noi : fappia F eterno 
Tuo Regno , che 'n gran fchemo 
Son gli Oraeoi divini, 

Che fur giù dati a Laio , c 'n niffun ioeo 
E più , chi Febo inchini , 

E che V culto di Dio non prenda a gioco . 
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D E L L* 

E DI P O 

PRINCIPE, 

ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

Giocala fola. 

) voluto venir T ebani al T empio 
Degli alti Dei , e portar qucjle in mano 
Ghirlande , e quefii incenfi , poi eh' Edipo 
Troppo troppo s'interna ne penfieri 
De fuoi gravi martir : ne come uom faggio 
Dal paffuto il ore finte intender cerca. 

Ma fol prejla t orecchie a fiere nuove . 

Da che'l mio confolar dunque profitto 
Non fa : fupplice a te facrato Apollo , 

Che ai Lido hatl cognome , e fe vicino , 

Con facrifizi , e con preghiere vengo , 

Che di tal dubbio ne fviluppi il nodo . 

Ch' bora tutti temiam vedendo lui 
Smarrito in faccia a guifa di Nocchiero. 
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SCENA SECONDA. 

MetTo, Coro, Giocati». 

ì 

Mef.Q Aria tra voi per forte , o Cittadini 

ij Chi to ’ tnfegnajfe ove ha'l Signor Edipo 
Suo Fata zzo reai , .0 dove ei fia r 

Cor. Quefi'è la cafa : ei dentro v è : la Donna 
Che vedi qui , Madre è de funi figliuoli . 

Mef. Sii tu felice > e fian felici anelli , 

Con cut converfi , o di lui Donna vera . 

Gio. Similmente anco tu , che n' è ben degno 
Il /aiuto che dai . Ma qual ti / pigne 
Ei fogno a venir qua ? quai nuove arrechi ? 

Mef. A fitta famiglia , a tuo Conforte buone. 

Gio. Qual fian bramo d'udir : ma chi ti manda ? 

Mef. lo vengo da Corinto : e mia Novella 

r Ti fora lieta in un moment» e me fi a . 

Gio. Che fifa , eh' apporti in me fi varj effetti ? 

Mef. Come quivi fii dice , i cittadini 
Signor t reato di Corinto l' hanno . 

Gio. Non è Signor ancor Folibo il vecchio ? 

Mef. Nò , che l' ha morte pofilo in fepultura . 

Gio. Ch' hai detto tu? Folibo più non vive ? 

Mef. Fammi morir fe ciò non trovi vero. 

Gio. Vanne Ancilla , che tardi ? e qttefiie nuove 
Rifierifci al Signor . Hor dove fiele 
Oracoli Divini? ecco eh' Edipo 
Effo uccider temendo efule filava , 

Ed egli innanzi al fuo defilino è morto 
Non da la cofltti man , che Dio predijfe. 


SCE- 


C .1 m- ie 



TRAGEDIA. 


43 


SCENA TERZA. 

Edipo, Giocala, Meflo, Coro. 

Edi. f~^Ara conforti mia , cara Giocafia 

V_> Che vò dame, eh» fuor fatto ufcsr m'iai? 
Gio .Odi quefii Uomo : e teco mira quale 
Fin V orrìhil rifpofia abbia ti Apollo* 

Edi. Quefii , dimmi chi ì? che mi nari egli ? 

Gio. Vten da Còrinto t e porta qua novella , 

Che Polibo tuo padre piò non vive . 

Edi. Che dì tu forejlier ? diimi tu fiejfo. 

Me ET è pur mefiìer , eff io quefio primo dica* 

a i Signor , eh' ei morto in terra piace. 
o altrui inganno , o proprio male uceifó ? 

M ef.„Lieve cagione a fanno eterno Ioga 

,,Quei, che dagli anni il corpo han grave e fianco . 
Edi jA quel che dici e' par che confumato 
Da infirmità perduta abbia la vita. 

M cC.Da 'n firmi tìt , che l'ha gran tempo oppreffo. 
Edi. 0 Donna , o Donna or come unqua comprefo 
Si fora , o quel, eh' Apollo n» prediffe , 

O quel , che 7 canto degli Auget mofirommi ? 
Chal Padre mio dovea toglier la vita , 
Ch'or fotto terra giace morto*’ ed io 
Lontan da lui non l' ho con ferro uccifo , 

Se'l defiderio, che di me fori have 
Non i ha fatto morir : che così certo 
Io dal corpo gli avrei difgionta V Alma*. 
Dunque le forti , eh' or grave [pavento 
Mi davan , degne ornai di nulla fiima 
Portate ha feco Polibo tra I Ombre . 

Gio. Non ti predijft quefio molto avanti ? 

Edi. 57, ma temenza ni ingombrava il petto . 

Gio. Hor dunque a fai penfter non dar più luogo. 
Edi . E come non drtg'io temer, ahi làJJP , 

D/ 
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Di non giunga ermi a quella , end' io fon nato ? 
Gio .Che può temei colui, che'ntro a' cape gli 
Di fortuna ha le mani di nulla cofa 
,, L' ejito preveder fi puote , e faggio 

Quel fopr ogni altro è, che piu vive a cafo . 
Non temer dunque di tua madre il letto. 
Che molti in fogno gii quel eh' or paventi 
■ » Pofero a effetto , e chi ciò nulla cura , 

„ Felice di Jua vita il tempo paffa . 

Edi. T ulto fora ben detto , s' ella viva 

Hora non fuffe , ma ben dritto è eh' io 
Tema , poi eh' anco in lei l'alma rimane. , 
Gio. Dal fepolcro paterno apprender puoi , 

Ch' ogni f pavento , che qui prendi , è nulla . 
Edi. Io ben veggo che puffo: e non tei niego . 

Ma non fia mentre vive, ch'io non tema. 
Mef.E qual Donna è , di cui tanto temete? 

Edi. Merope : a cui fu Polibo Conforte . 

Mel.Qual cofa è in lei, che fi vi da f pavento } 
"Edi. Di Dio rifpojla, oimè , pur troppo fiera. 
Mef.E ella tal, ch'altrui fi poffa airei 
Edi. Dirolla . Febo già rifpofe , come 

Giungermi -a quella , ondi io nacqui , doveva : 
E le mani imbrattar nel patrio fangue . 
Talchi gran tempo già vivo lontano 
Da Corinto mia Patria : con fucceffo . 

Lieto nel ver: ma pur mi fora affai 
De' Genitori miei dolce la vifia . 

Mei .Dunque per quejla tema indi fe' in bando ? 
Edi. Per non uccider quel eh' a me diè vita . 

M eCPoi eh' io ti fono amico qua venuto , 

Sciorrò la tema , eh' or t ingombra il petto . 
Edi . Degno premio apparecchio al tuo gran metto. 
Mef.ylnzi a queflo Jfol fin venni , perdi' io 
Venendo a cafa tu gioir poteffi . 

Edi . Queflo non fia già mai , eh' a far m'induca. 
Mentre quivi Jaran miei Genitori. 

Mei .Chiaro è figliuol , che ciò , che fai non vedi. 

Edi. 
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Edi. In qual modo, per Dio , dimmelo , o vecchio. 

per cotal ragion tornar non ofi . ' 

Edi . Temo la forte non confegua effetto. 

Mef .Ch'empio non fi i ver quei , che ti dier vita? 
Edi. Quefio ì quel , quefìo , ch'io pur fempre temo. 

Sappi dunque , che'n van prendi timore. 

Edi. Hor come in van , s' io pur di quefti nacqui ? 
Mei. Per chi Poi t ho a te nulla atteneva. 

Edi. Che di? Polibo me non produfs' egli l 
Mei Non più , che quefii , ma ben pari a lui .' 
Edi .Corti pari chi mi Padre a chi m’ è nulla} 
Mei. Ne a lui , ne a me Signor figlio mai fitjli. 
Edi. Dunque per qual cagion chia mommi tale ? 
MeiSappi che quefie man gli ti donato , 

Edi. Come non gli attenendo amommi tanto ? 

M ei.L'elfer fenza figliuoli a ciò lo'nduffe . 

Edi. Ea io comprato , o di te nato fono} 

Mei. A lui ti diedi in Citeron trovato . 

Edi. Ed a che far venifti in quelle piagge} 

Mei. Aveva i greggi bofcarccci a cura . 

Edi. Fufii P affare e da merci condotto ? 

Mei. Fui tuo confervatqg , figlio , in quel tempo . i 
Edi. £ da qual mal. mi liberafli allora ? 

Mei.Di cui le piante tue fede far ponno . 

Edi. Ah qual vecchio infortunio mi ricordi } 
MeiSciolfiti , che trafitti avevi i piedi. 

Edi .Grave onta , obbrobrio eterno di mie fafce . 
Mei.Da tal fortuna il nome , ch'hai , fortifii. 

Edi . Chiamommi tal la Madre o'I Padre mio ? 

M ei.Nol sò . Chi mi ti dii ciò meglio intende . 
Edi . Altri mi dii? non mi trovafii a forte? 
Mef.Da le man di un Pafior mi fufii porto. 

Edi. Potrefiil tu mofirar con tue parole ? 

Mef.t/« di color, che Laio ivi teneva. 

Fdi. La io , che'n quefla terra fu Signore? 

Mef.D/ cofiui proprio egli pafceva tl gregge. 

Edi. Vive egli più , tal che veder il poffa? 

Mef. Vo'l dovrefie fapcr , che di qui fiete. 

Edi. 
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Edi. Ewi per fona, o Citi adiri., tra voi, 

Ch' abbia il Paflor , eh' ei dice, cono} cinto 
Ne campi , o qui per forte ? ditei pofeia 
Che tempo è ben , che'l tutto fi ritrovi. 

Cor .Penfo ch'altri non fia , che quello ifleffo , 

Che pur dianzi veder cercavi y en quefio 
Giocafla t' aprirà non poco gli occhi. 

Edi .Donna fai tu fe quel , che poco avanti 
Averci fatto chiamar è quel , eh' ei dice ? 

Gio .Chi ìì Chi dice ? Or ciò nulla ti prema , 

E di quel , che s'ì detto, oblio ti prenda. 

Edi . Ciò non fia mai, ch'avendo quefii fegni 
Scoperto, ivo' trovar di chi pria nacqui, 

Gio .Deh non per Dio , deh no , fe tanto , o quanto 
Di te fteffo ti cale, affai travaglio , 

Affai gran pena ho fin a qui Jentito. 

Edi. Non u fmarir , che quando ancora P fuffi 
Servo e nato di ferva, il chiaro f angue 
Non fia per ciò, donde fe' nata, ofeuro. 

Gìo.Crcdimi nondimen , lafcia tal cura. 

Edi. Non vo' lafciarla fin che 'l tutto P fappia . 

Gio . Sappi però che 7 mio configlio è buono . 

Eòi. Quefio tuo buon canfiglio ornai m'offende. 

Gio. Hor non f ape fi chi tu fe' mef chino. 

Edi .Conducetemi qua voi quel Paflore. 

La filando di fuo fangue il fafio a lei. 

Gio .Oimì infelice, oimè infelice,, quefio 
T’ ho da dir filo : c non altro giamai . 

Cor . Ella partita s'ì d'ira infiammata , 

Signor Edipo, c temo non da tale 
Silenzio nafea un più gravofo affanno. 

"Edi. Nafia che vuole . Io pur mio / angue voglio 
Veder qual fia, quantunque ofeuro e vile. 
Effa qual Donna , che s arroga affai , 
Prende, ch'io ignobil fia, forfè vergegna . 

. Ma me no, che figliuol di quella forte , 

Che fin qui m ha innalzato , effer mi penfo , 
Alcun vedrà difonorato ; quella , 

Quell 1 
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Queir è la Madre mia: parenti gli Anni: 
Ch' hanno a lo flato mioprrfiffo il chiodo , 
Piccolo , 0 grande , eh' e fjcr deggia : adunque , 
Poi ci)c nato fon tal , partir non voglio , 
Ch'io non fappia chi fur miei genitori. 

SCENA QUARTA. 

Il Coro folo. 

O 

S E la mente non rn inganna • 

Del futur prefaga vera , 

Non fia'l dì domane a fera , 

Che ciafcun di noi fi fganna. 

Non fia'l Sol di là d Atlante , 

Che tu Patria , tu Nutrice 
Tu farai la Genitrice . , . ’> 

Citcron del Re eh' in tante 
Doglie e dubbi ora s' affanna. 

Balleremo in mezzo a fiori 
Sopra l' Erba frefea a l' Ombre 
Tua merce chc'l cuor ingombre : 

Di dolcezza a miei Signori. v 

0 faggio Arciera Apollo _ ■ , 

Siati gradito il tutto 
Figliuol chi t' ha produtto 
De bofcarecci J)ei ? 

Forfè figlia di Pan felvaggio Dio , . 

E forfè anco di Febo: 

Cut F offre piagge tutte amiche fornì 
Oltra chi fa , je V buono 
Germe di Mata , o_ Bacco , 

. Che le cime de monti abita., io dono 
T' a da le vaghe Ninfe , 

Avuto d' Elicone , 

Con le quali a fchcrzar fpfjfo fi pone? 
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SCENA QUINTA. 
Edipo, Coro» Mcflfo, Servo. 


Edi. P’ Io , che noi vidi mai contemplo bene , 

Quefii, che vie n di qua , patmi il Paflor ! , 
Che ricerchiam , cosi vecchiezza eguale 
Lo pareggia a que fi' altro , oltre che quelli , 
Che lo conducon fon miei fervi. Adunque 
Tu che r hai viflo forfè innanzi , meglio 
S' egli è, giudicherai , che non faceto io. 

Cor. H olio ben conofciuto , pcrch' a Lato 
Era fedel quanto a Pajlor conviene . 

Edi. Tu , che vten da Corinto , a te primiero 
Domando , è quel che dici ? 

'Me(. Quegli è quel , che qui vedi . 

Edi. Dico a te vecchio , or me guardando in volto 
Rifpondi a quel , che ti domando . Laio 
Fu egli tuo Padrone? 

Ser. Nacquigli fervo in cafa . 

Edi. Qual uffizio era il tuo'? 

Ser. Tutto il più coti gli Armenti andai vagando, 

Edi. Quale a tuoi greggi fu più, feelto luogo ? 

Ser . Citerone era , e i pafcoli vicini. 

Edi .Dunque cofitti vedefiu quivi mai? 

Ser . Che cofa far? chi dì Signor , s io vidi? 

Edi. Quefii , eh' è qui prefente . Avejlu nulla 
Da far unquatcon lui ? 

Ser. No, eh' a memoria or fubito mi venga. 
Meraviglia noni Signor, ma bene 
D' oblio trarrollo , perchè ceno io fono , 

Ch' egli allor mi conobbe , che duoi greggi 
Guidava , ed io un foto, e rie le Piagge 
Di Citeron da Primavera infume 
Per fin a /’ apparir del freddo Arturo 
Viveamo. Io pofeia il verno a gli Ovil miei , 
Egli di Laio a le cafcine andava . 
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E quefio vero , o nò , ri’ ora ti diro ? 

Ser. Ben dici il ver : benché gran tempo e' fila. 
Mef. Dimmi dunque hor , vien egli a mente come 
Mi donajli un Bambin , cn io mel nodrijjì ? 
Ser. Che co fa è quefia? a qual fin ciò domandi? 
Nlef^Quefii è quel , eh' era allor piccol fanciullo. 
Ser. Ch' or non Vai tu ne la mallora , t taci? 

Edi. Non r oltraggiar , ah vecchio , che pià lofio 
Il tuo , che 'l fuo parlar gaftigo metta. 

Ser. E'n qual co fa Signor commetto errore? 

Edi. Non rif pendendo a quel , che qttefii cerca. 

Ser. Nulla fa, eh' egli Cerchi , e'n van s' affanna. 
Edi. Forza tclifatà dir , i amor noi puote . 

Ser. Habbi per Dio rifpetto a mia vecchiezza. 

Edi. Su. Chi toflo le man dietro gli lega? 

Ser. Perché? mi fero me, che ve' , eh' io dica? 

Edi. Defii a cofiui'l fanciullo di cui parla? 

Ser. Glìel diedi : e ben dovea perir quel giorno . 
Edi. Ben hor perirai tu, fe'l ver non feopri . 

Ser. Anzi ben perirò fe'l ver palefo . 

Edi. Quefli come a me par prolunga il tempo . 

Ser. Non già Signor , che detto ho , che gliel diedi . 
Edi. Onde l'avefii? era tuo figlio, o d'altri? 

Ser. Egli non già di me , ma d altri nacque . 

Edi. E di qual Cittadin , di qual famiglia ? 

Ser. Deh non cercar per Dio Signor più oltra. 

Edi . Se di nuovo il domando, morte avrai. 

Ser. Era dunque di quei di Laio un parto . 

Edi. Er egli fervo, o del fuo f angue ufeito? 

Ser. Oimì thè preffo a fi fiero periglio , 

Che m' arreca il mio dir , fon pur venuto . 

Edi. Il medefimo a me reca /’ udire , 

E nondimeno é pur dudir me fi ieri. 

Edi. Suo figliuol effer fi dicea , ma bene 
Come ciò fiia diratti tua Conforte. 

Edi .Ella fu che tei diede ì * .. 

Ser. Ella mel diè Signore . 

Edi. Che volta ne facejfi ? 

D ' Ser, * 
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Ser. Ch' io'l faceffi morire . 

Vltli. La infelice fua Madre! 

Scr. Spinta da tema di malvage forti 

Edi .IL quali? 

Ser. Dicean , che 7 Padre uccidere ei doveva . 

Edi.T# pere hi pofeia il defili a queflo vecchio .> 

Scr. Moffo d'alta pietà quinci lontano 

Penfat mandarlo . Hor quefii l' ha falvato 
A miferia gravidi ma . Che certo 
Se quel , eh' ei dice fé ' , [appi Signore , 

.Che f otto fier deftin pria gli occhi aprifii . 

Edi. Olmi , cimi , che'l tutto e chiaro , o luce 
Luce , ch'ejlrema homai veder' m deggio. 
Pur fon quell' io t che nacqui onde me' fora 
Non effer nato : e con quei tenni un letto 
Comun y con cui tener non mai doveva , 

E quegli , eh' empio fu , mifero uccifi . 

IL CORO. 

\ H tome y ah come ì nulla 
yy La vita de mortali ! 

„ Ah come a fogno lieve 
yy Dal latte e da la Culla 
yy Siamo oimè tutti eguali ! 

Chi fia mai , che n fi brieve 
Fortuna alto follieve 
Con così lieto volto ? 

Chi mài da lei raccolto 

Altro frutto ha , che fot parer beato ? 

O non effer e almeno in duro fiato? 
Mentre Vef empio io miroy 
Chea te veduto habbiamo r . 

Mifero Edipo , e'n cuore 
Il tuo Dtfiin m, aggiro , 

Niffun felice io chiamo , 

Pofeia che tu'l favore / ' 

Nel tuo gioventl fiore 


Digitized by Goo<j|e 


TRAGEDI A. 51 

Del Cielo havefli tanto * k 

Propizio , che ben vanto 

Sol ti puoi dar ne i don di forte lieta « 

Haver d' ogni mortai vinto il Pianeta . 

Tu la Vergine fiera , 

Armata d' unghie adonche , 

Ch' ave a propizio ofctcro •> 

Detto , traefii a fera , 

E morte in fue fpelonche 
Riferrando , ficuro 
Da Jlremo cafo duro 
Il buon Popol T ebano ' » 

Rcndefii ; egli in fua mano 
Dandoti quell' onor, eh' avea fupremo , 

Pope lo feettro , e quindi Re t' avetno . 

Ma bora , fe'l prefente 
0 chiaro Signor mio , 

Cafo alcun dritto fiima , 

Chi fi miferamente 

Da buono fiato a rio 

Habbia fua vita prima 

Mutato , e da la cima 

Nel baffo fondo il fallo 

Patto in fi duro fmalto y , 

Non vedrà : nè chi deggia in tanti affanni 

T rar quel , che gli riman de' fuoi pochi anni . 

O chiaro Edipo , a cui 

Figliuolo , Padre , e Spofo , 

Il medefimo Porto 
Aprefe i Regni bui : 

Hor come , hor come afeofo 
Il Nuzial diporto 
Di tuo Genitor morto 
T' è fiato , e tanto tempo 
T'ha fofienuto? e' l Tempo, • 

Che con occhio veloce il tutto vede , 

Hor fa di te con tuo mal grada fede . 

E le tue Nozze , Npzzc 
; » r Da Non 
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JVb» effere, e te figlio , 

E Padre , aA r/> A.'enture , 

J# forti inique e fot. ze , 

/’ infelice figlio 
Di Lato . Hor fenza luce 
In te fuffe mia luce , 

Ecco che un Pianto eterno , 

Un tempefiofo verno 

Spargo dagli occhi : e con lamenti intorno 
Turbò l' aer feren la notte e'I giorno . 

Ma pur s io deggio il vero 
Caro Signor mio dire , 

Per te par eh' io refpire , 

E che eli occhi miei fianchi abbian quiete 
V ore fperando più tranquille e liete . 


Fine del Atto Quarto. 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

Nonzio, e Corm 

^Onorati Signor di Tebe , or quali 
Nuove all' orecchie , ed a' vojhri occhi 
arreco ? 

Quante lagrime oimè fparger dove » 
te? { 

Se 7 generofo cuor , che 'n voi , fi puote 
Mover punto a pietà del chiaro [angue , 

E de la cafa di Laddaco illuftre ? 

Che ni l' Ifiro peni io , ni 7 Fafi mai 
■Quanti quel tetto a fronde obbrobri lave : 

Ch' or or appariranno in luce , obbrobri 
Di cui fua volontà , non forza altrui 
„ Sola i cagione , e fuol recarci doglia 
„ Olirà ogni cofa avverfa quella pena , 

„ Ch' altri a fe fieffo aver ìmpofìo appare. 

Cor. Quel che pria fapevam pur troppo grave 

[cefi egli ? 



Hot da nuova dtfgrazia accre t 


Non. Quel che tofto fi dice , e tofto s' ode 
Sappi : Giocafla la Regina i morta . 

Cor. Oh infelice , e qual cagion l'ha molfa? 

Non. Ella con le fue man fe Jleffa uccife . 

Ma perchi ciò fatto habbia t noi fo dire : 

Che non la vidi : e nondimeno , in quanto 
D 3 Socco- 
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Soccorerammi la memoria , udrai 
Il filo infelice e miferabil cafo. 

Pofcia che eT ira piana ella il pii dentro 
A la porta rimife , al congiugalq 
e Letto dritti n' a ridà flracciando a forza * 

Le chiome con fua mano , e quindi avendo 
IPufcio di dentro ribattuto , ad alta 
Voce incomincia a chiamar Laio il morto 
Già molto tempo x e ricordando fpeffo 
Il comun figlio, tndfei cionca perire , 

E lafciar lei , di lui madre e conforte: 

Piagneva il letto , in cui di duo mariti 
Prole produffe , e figli de' fuo' figli . 

M a come indi morijfa io nulla feppi . 

Perché mugolando in cafa venne Edipo , 

Onde vederla io non potei , eh a lui , 

Che con impeto intorno g/a, corremmo , 

Ei domandando F hafia fua , cercava 
La Donna , che non Donna havea trovato , 

Ma di fe doppia , e di fuo' figli madre . 

Nè fo qual Dio ( certo team di quei , che quivi 
. Eran , non fu ) la ] 'gli maflrb nel mezzo 
A tanta rabbia . Ondi egli alzato un grido , 
Come da feorta là condotto a t ufeio 
Della camera Regia ambe le parti 
Impetuoso percotendo foelfe 
Da' cardini , e mandolle a terra fiefe . 

Quivi vedemmo noi quella infelice 
Pender da fiero laccio : onde il 'mefehino 
La fun con urli haxrendi a baffo cala . ■ , 

Ma poi che f opra 'l fuol mi fero e' giacque : 

" S'offerfe a gli occhi miei fpettacol grave , 
Perchè le fìbbie cT or , di eh' ella ornata 
Era , fvelltndo da le vefli , ahi laffo , 

Le pupille de gli occhi fi fcrio , 

T ai parole dicendo : Io pur fo quefto 
Per più mai non veder il vitupero , 

Ch ho f offerto e fojfrire ad altri ho fatto : 

Ma 
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Ma per fempre reflar nel mezzo a / cura 
A fatte) e veder chi non veder meglio era , 

Nè veder chi veder fora mefìiere . 

Queflo piagnendo mille volte e mille 
Replicava egli -, e le palpebre il fono 
Spargean di /angue non a goccia a goccia 
Ma'n guifa, oimè , di tempeflofa pioggia . 

E tai mi ferie ( ahi laffo ) ufcite fono 
Non d' un , ma cT amenduo , marito e moglie » 
Felice antiquo flato, che felice 
Veramente era pria : ma 'n queflo giorno 
Sofpiri , affanno , morte , obbrobrio , c quanti 
Guai nominar fi pon , tutti ivi fono . 
Cor.Dajfi egli ora il mefchin quiete alcuna? 

Non .Grida eh' apran la Porta : perchè vuole 
Al popolo Teban moflrar chi'l Padre 
• Uccife : e cofc di fua Madre aggiugne 
Empie e nefande , eh' io ridir non ofo: 

Fuggir volendo quinci, come quegli , 

Che maledetto s ha, convien che parta . 

Ma bi fogno ha di guida , che 'l conduca . 

Che ’/ mal , eh' egli foflien pur troppo è grave , 
Ed or chiaro ti fia : da che la porta 
S' apre : tofto vedrai fpettacol degno 
Di cui compaffion'n abbi e pietade 
Non fcl tu , ma qualunque a morte /’ odia , 

SCENA SECONDA 
Coro, e Edipo, 

Cor r\ Grave ad occhio uman grave feiagura , 
* vV Ch' ogni fciagkra avanzi in eh' io giiì mai 
M incontra fft , o infelice , e qual pazzia 
T' ha prefo ? qual fortuna a de primiere 
• Tue dtfgrazie aggi un t' ha tanta mina? 

Oimè infelice , oimè , che bench' io voglia 
Di molte cofe domandarti , e molte 

D 4 E mal- 
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» 

E molto udir da te. mifer , non pojfc 
Non pojfo io nondimen mirarti , tale 
E' l' orror che mi porgi . 0 

Edi. Oimè , oimè , cime , / 

Mi Mi mifcro me, mifero dove 
VaeT io ? mia voce dove 
Vola ? en qual parte 
M' ha fpinto empia fortuna ? 

Cnr.In parte eh' io J offrir n? veder pojfo. 

Edi. Ahi notte ojcura , abominevol notte , 

Notte nefanda , fiera notte eterna , 

Ch'ora m'ingombri: 

Oimè , oimè t chc'nfteme 
Mi pungon quejìe punte 
E la memoria de' miei tanti mali . 

Cor. Maraviglia non è fe'n mezzo a tali 

Guai y doppio è V tuo dolor , doppio è i affanno. 

Edi. Mi caro Amico mio , 

Che mi fe' intorno folo , 

Solo hai di me penftero , 

Di me cieco infelice , ahi laffoy ahi laJfo y 
Ahi laffoy ben conofco la tua voce 
In quejìa fiera , in quejia notte atroce. 

Cor .Oh grave ardir come hai potuto mai 

Spegner tue luci , e qual Dio vi t' ha fpinto ? 

Edi . Apollo y Amici y Apollo 

In quefti affanni , in quefli 
T r avagli m ha fommerfo . 

Nè per fona ni ha gli occhi 
Per co (fi fe non io. 

Ch' a qual fin veder deggio 

S' altro , vedendo y che dolor non veggio? 

Cor . Non dì di quel che dì , menzogna alcuna. 

Edi. Che più poffo io veder amici miei 
Che ni arrechi diletto? 

Voiy voi quinci in effiglio eterno e duro 
Tofio fc accinte me , f cacciate toflo 
U.m maledetto e rio 

E fc 
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E fopra ogni mortai nimico a Dio 
Cor. 0 a animo egualmente e di fortuna 

Mifer , deh non t' avejji io mai veduto . 

Edi. Pera chiunque e' fu che in mezzo a bofehi 
Da' fieri lacci i piedi , 

E me da morte fciolft 
Senza grado cT alcuno : 

Che morendo agli amici io non moriva , % 

Nè sì pravofo affanno bora fentiva. 

Cor. Anch'ho vorrei che quefio occorfo fuffe . 

Edi. Non avrei padre uccifo . 

Nè fpofo ai colei , che mi diè vka y 
Sarei tra gli uomin detto . 

Hor fon mifero , hot fon figlio e marito 
Di quella , ondC io ci nacqui y e s' alcun male 
Avanza quefio male , 

Non m è lontan tal male . 

Cor. Non fo s' hai fatto ben , che meglio fora 
Per te non effer più , che viver cieco . 

Edi. Che quefio , che fati ho , ben non fia fatto y 
Non m infegnar , non mi voler per Dio 
Sovra ciò configliar , che non fo come , 

E con quali occhi i miei duo Genitori 
La 'nfelice mia Madre , e'I Padre mia t 
Nè l' inferno veder avrei potuto . 

Perch' a gli oltraggi , che da me f offerti 
Han , fodisfar non puote horribil morte . 

Nè la vifia foave de' figliuoli , 

Ch' onde men dovevan , mi germogliato , 

A quefie luci effer potè a già mai , 

Non la Città , non la fuperba Rocca , 

Non degli immortai Dei le Statue Sante . 

Di quefio , afflitto me , me laffo , io nato 
In T ehi nobilmente , ho me medefmo 
Privo: imponendo a ogni uom , che quinci lungc 
Difcacciaffe da sè quell' empio , quello 
Che del Jangue di Laio era macchiato » 

Come Apollo dicea . Dunque avend' io 
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Tanto horribil peccato in me / coperto 
Patta quejii mirar con occhi dritti ? 

No , per Dio , no ; ma c a l' udire ancora 
La via ferrar potuto haveffi , tutti 
Tutti i mal fopportati avria'l mefehino 
Corpo , onde e cieco , e fardo in mot andrei • 
Che dolce cofa è pur , thè i fenfi nojlri 
Da pena fi tormenti Jlian lontani . 

Ahi Citeron ben mi dovevi allora 
Marte donar , che ’n fen mi rìcevejli : 

Ch' ondi io nato mi fu (fi alcun faputo 
Non avria mai . O Polibo , o Corinto , 

0 fol di nome patrio mio Micetto , 

Ricetto antico mio , che mi nudrifli , 

■Per eh' io cT ogni lordura obbrobrio puffi . 

O piagge afcòjlc , o, querce , o calle angujlo » 
O luogo ove tre. vie parton Je Jleffc , 

Ohe hevejie il mio fangue , il f angue iliufire 
Di mio Padre , bevcjie il fangue , eh' io 
. Con quefie mani , ahi fcellerato , fparfi. 
Ricordatevi voi qual io commift 
Scdlexaggine allor ? qual poi che venni 
In quejta terra? Ahi nozze, ahi nozze , voi 
Voi già mi produrejle t e di me grave 
Pofcia il ventre por rafie , e quindi ufeio 
Padre , fratelli , figli , e fipofe , e mogli , 

E Madri ifleffc d' un ifieffo fangue , 

E tutto quel , che tra' mortai fi fiima 
Vergogna altrui recar , e binfmo eterno , 

Ma poi che non è lecito dir quello t 
Che far non fi convien : deh per Dio tofio , 
.Tojlo per Dio lontan da quejla Terra 
O rn a fronde te , o m' uccidete , o'n Mare 
Gettatemi , vi priego , ove la vifla 
.Vofira mai fempre io fugga . Hor fu prendete 
Con vofira man quefìo mefekin : ni tema 
Di me ajfaglia : perchè quejii obbrobri 
Uom mortai , fuor di me , portar non putte. 

Cor. 


Digitized b; 



59 


TRAGEDIA. 


Cor .Ecco eh' a tempo il buon Creonte viene: 

Il buon Creonte , che lo feettro in vece 
T ua regger dee di quefla terra , e degno 
Nfì ben , qual valanfo e faggio Duca. 
Edi. Oimè che debbo io dirgli? oimì qual fede 
Preferii a mie parole , che pur dianzi 
Afpr» ver lui tu' ha ritrovato e 'ngiufio 
. » ' 1 

SCENA TERZA. 
Creonte , Edipo , 


Cre.'\T0n vengo Edipo qua come uom , che vo- 

IN . 

Rider di te p non come quel , che corra 
La prefinte difgrazia a rinfacciarti i 
Ma voi , fe d' occhio human nulla prendete 
Vergogna , almen del Sol , che'l tutto vede y 
Reverenza v' àff aglio : e non la fc tate 
Tal piaccio ufi ir , che non fia terra r 
Piaggia forra non fia , nè luce alcuna , 

Che lontano da sì f cacciar no'l dergia . 

Voi dunque in cafa il rimenate tofio . 

„ Che t domeflici guai fol fi conviene 
„ Veder , udir, a chi per f angue attiene : . 

Edi. 0 Creonte , per Dio , poi che la fede , 

Ch'io aveva di te, venuta. ì falfa , 

Poi che d' ogni bontà te pieno e colmo 
Me di' ogni iniquità ritrovai 1 aggio 
Concedimi ora quel, che non già raro 
Ma tuo rifletto a ragionar m invita * 

Cre. E qual cofa impetrar da me fi brami ? 
Edi. Scacciami toflo quinci ; e là mi manda , 

Ov io fi uomo mortai voce non oda . 

Cre. Già quefio fatto avrei , fe pria fi Atollo 
* Non fuffe uopo fapcr quel , che far deggto . 
Edi. Hot l' oracolo fuo non mofira aperto , 

Che io eh' empiamente ho 7 padre uccifo , mota 
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Ore. Così fi diffe , nondimeno a tale 

Siam , che uopo è di faper ciò che far dee fi . 

Edi. Di. quefit empio vo a Dio chieder configlio ? 

Cre. Anco tu al fuo confidilo or fede avrai . 

Edi. Et io t'impongo, e ti conforto a quella , 

Che'n capa giace , fepultma tale. 

Qual fi convien , tu dia , eh' è ben ragione , 
Che tu , cui Shocchi' è, la cura n haggi . 
Quanto a me non voglio io mi facci degno. 
Che mentre t vivo in quefia patria alberghi : 
Ma mi lafci abitar ne monti dove 
Suo nome prende Citerone , il mio 
Citeron, eh' amenduo miei Genitori 
Mi dier , mentre t v 'tvea , per mio Sepolcro , 
Affidi eh' io per le man di color muoia , 

Che m ucci/ero pria . Ben veggio or chiaro , 
Che nulla infirmiti , nuli' altro morte 
, Dar mi polca •• eh' effondo morto, io mai 
Rifufcitato non farei: s a tanti 
Guai non m'avtffe defiinato il cielo , 

, Or dove ha volto il piè mia forte vada . 
Quanto a' figliuoli miei , Creonte , nulla 
Nulla de' ma fichi vo' ti caglia : eh' ove 
Saranno, uomini effendo, nulla fia, 

. Che poffa lor mancar. Ma ben le due 
Mie verginelle mi fere e' nfielici , 

Figlie infelici mie , che già mai fienza 
Il Padre lor fi ritrovare a menfia : 

Miei figliuole infelici, a cui fea parte 
Di tutto quel , che con mie man toccava. 

Ti raccomando caldamente . Et bora 
Fammi grazia Signor, ch'io poffa un poco 
Con quefie man toccarle. 

Che mi parrà toccandole, la luce 
Aver degli occhi , come dianzi , chiara . 

Hot che dico io ? • 

Son quelle forfè che fi grave pianto 
Spargo n dagli occhi ? el buon Creonte a pietà 

Moffo 
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Moffo di me T ha pur ti qui mandati ì 
E vero quel , ch'io dico? 

Gre. E' ver , perché Capendo qual diletto 

Già prendevi di lor , /’ no qui condotte . 

Edi. Siati propiiJo il Cielo : e miglior forti 
Sia ai te, che di me confervatrice : 

Rendendo a tanto merlo e guai mercede . 

V fiete, o figlie mie ? Venite ornai. 

Venite a quefie man vofire fonile , 

A quefle mani , che or vedervi fanno 

Gli occhi in tal guifa, gli occhi poco avanti 

Di vofiro Genitore illuflri e chiari . 

Che di quella , o Figliuole , ond' io già nacqui , 
"Nulla Capendo , voi produfft al mondo: 

Voi , ch'ora piango oimè, nè veder poffo . 
Piango , oimè, piango, oimè, ptnfando quale 
Fia nel tempo futur la vojlra vita. 

Voi non a feflc andar de' Cittadini 
Non a folennità potrete mai , ~ . 

Ch'indi in vece di gioia, ofeuro pianto 
Non riportiate , oimè, me f chine a cape. 
Quando poi fian mature a vofire nozze 
. L' ore , chi fia , cui così poco a cuore 
Sian fuoi figliuoli , che gli obbrobri voglia 
Gli obbrobri , eterne macchie a' vofiri e a' miti 
Genitori, impor lori che nulla manca 
A le mie fcellerate empie lordure. 

Io vofiro Padre al Padre mio la vita 
Tolfi: e colei, che mi produffe, a giogo 
Maritai giunfi meco: e quindi voi 
Voi , come prima er' io, venifie in luce. 

Di tanti obbrobri voi macchiate alcuno 
Spofe non degnerà , tal eh' uopo fia , 

Che quel , che rimarrà di vojlra vita, 
Inculto e filo conduciate a fine . 

Ma tu figliuol di Meneeeo, che filo- 
Sol refii Padre lor , da ch'ambo noi. 

Onde nacquero pria , peri/i fiemo , 

Deh 
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Deh non V abbandonar ; deh non [offrire , 

Ch' elle , che fon pur del tuo [angue u fette , 
Vadan mendiche , ? /r»aui yUo appoggio: 
Non le imputar di mal , rA’ a »w convenga 
Abbi compaffìon , in qual tempo 
Di lor tenera età rimangon fole , 

•E <f of>m bene abbandonate , eccetto 
Che'n quella parte , * Ir giunte fono. 

Fammi , o Creonte , <ii tal grazia degno , 
Giugnendo a', la mia man la tua man defira 
A voi Figliuole , io ir» molti precetti 
Darei: fe voftra età non m' impediffe . 
Adunque foto pregherò , che mentre 
La vita util vi fia , viviate: e forte y 
Di chi prodotto v' ha miglior vi [corga . 
Cre. Non piti per Dio , eh' affai 

S' 2 pianto : or vanne in cafa . 

Edi. Il fo cornerà mia voglia . 

Cre . Nulla ò buon fuor di tempo. 

Edi. Dunque [ai tu , che voglio ? 

Cre. Come il dirai , faprollo . 

Edi. Di qui mi [caccia in bando • 

Cre. Quel, che da Dio confeguirai , mi chiedi. 
Edi. Nò , eh' egli m odia troppo . 

Cre. Dunque ciò fia ben toflo. 

Edi. T u dunque queflo affermi . 

Cre. Quel , che non vo ' , non amo indarno dire . 
Edi. Or toglimi di qui , toglimi ornai . 

Cre. Va dunque e lafcid andar quefie figliuole . 
Edi. Non me le tor per Dio . 

Cre. Non voler vincer fempre : 

Che ciò fin qui t' ha . gravemente offefo . 

IL CORO' SOLO. ' 

0 Gittadin di Tebe , or voi vedete 
In quai calamità- caduto à Edipo: 

Il valorofo Edipo , che per fiera 
. Sua 


